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Ripresina
Cresce l’export del prodotto agricolo ed agroalimentare, cresce anche l’occupazione in agricoltura in Toscana, 

ma resta fermo il reddito degli agricoltori. Anche perché, dall’analisi della catena del valore di Ismea emerge che 
su 100 euro destinati dal consumatore all’acquisto di prodotti agricoli freschi, rimangono come utile solamente 

6 euro, contro i 17 euro in capo alle imprese del commercio e del trasporto
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SPECIALE MERCATI

Presentato a Roma
il rapporto Ismea

sulla competitività
dell’agroalimentare

made in Italy

		  Firenze - Il Made in Italy 
agroalimentare è una grande ri-
sorsa per il Paese: 61 miliardi di 
euro di valore aggiunto, 1.4 mi-
lioni di occupati, oltre 1 milione 
di imprese e 41 miliardi di euro 
di esportazioni. Sono i numeri 
che emergono dal Rapporto sulla 
competitività dell’agroalimentare 
italiano presentato a Palazzo We-
dekind da ISMEA alla presenza del 
Ministro delle Politiche Agricole 
Alimentari Forestali e del Turismo 
Gian Marco Centinaio.
 «L’agroalimentare esce dal decen-
nio di crisi con un ruolo più forte 
nell’economia italiana, dimo-
strando una grande tenuta econo-
mica e sociale nel corso della crisi 
e una buona capacità di aggancia-
re la ripresa - ha sottolineato il di-
rettore generale di Ismea Raffaele 
Borriello. I segnali positivi sono 
stati numerosi: crescita della pro-
duttività del lavoro, ripresa degli 
investimenti, capacità di declina-
re la multifunzionalità e la qualità, 
con primati sul fronte dell’agricol-
tura biologica e delle indicazioni 
geografiche Dop e Igp; ottimo an-
damento delle esportazioni, spe-
cie di quelle tipiche del Made in 
Italy, quali vino e prodotti trasfor-
mati ad alto valore aggiunto».
Dalle analisi del Rapporto emer-
gono ancora i problemi legati agli 
squilibri strutturali della filiera 
agroalimentare italiana, dove la 
componente produttiva risulta 
fortemente penalizzata, con mar-
gini bassi in favore della logistica e 

della grande distribuzione.
Se l’agroalimentare italiano si è 
rafforzato nell’economia naziona-
le, a livello europeo mostra ancora 
segnali di debolezza. Il confronto 
con Paesi quali Francia, Germania 
e Spagna rileva un gap sfavorevole 
ancora elevato in termini di strut-
ture aziendali, di efficienza, di tec-
nologia e produttività.
«Il rapporto di Ismea - afferma il 
Ministro delle politiche agricole, 
alimentari, forestali e del turismo 
Gian Marco Centinaio - non è solo 
la fotografia dello stato di salute 
del settore nel nostro Paese, ma 
uno strumento concreto di analisi 
per guardare oltre, avere una visio-
ne d’insieme e pianificare il raffor-
zamento e il rilancio del comparto. 
I numeri parlano chiaro: abbiamo 
un potenziale enorme in termini 
di valore della produzione, deno-
minazioni registrate, crescita del 
bio. Ma dietro le cifre c’è di più. C’è 
tutto il ‘peso’ della qualità. Ci sono 
la passione, la storia, la tradizione 
che rendono unico il Made in Italy 
agroalimentare nel mondo. C’è il 
sistema Italia. La nostra agricoltu-
ra è la più multifunzionale d’Eu-
ropa. Allora rendiamo più com-
petitive le imprese agrituristiche, 
potenziamo l’export, garantiamo 
una filiera sicura ed equilibrata 
per offrire anche nuovi posti di 
lavoro ai più giovani, tuteliamo il 
reddito delle nostre imprese. I dati 
di Ismea ci dicono questo. Che c’è 
tanto da fare e che dobbiamo lavo-
rare insieme».

Ismea: cala il valore della produzione
	 Firenze - Sempre secondo i dati forniti da Ismea, per quanto riguar-
da la Toscana, il Valore della produzione e valore aggiunto in valori cor-
renti della branca agricoltura, silvicoltura e pesca è passato (in migliaia 
di euro) dai 3.279.748 del 2013 ai 3.087.440 del 2017 con una variazione 
del -5,9% (17/13) e del - 4,9% (dal 2017 al 2016). Il peso sul totale nazionale 
resta del 5%. Il valore aggiunto dell’agricoltura toscana su quella dell’Ita-
lia pesa per il 7%, ma anche in questo caso si è passati dai 2.280.642 del 
2013 ai 2.154.162 del 2017 con una flessione del 5,5%.

Agricoltura produce ricchezza,
ma realizza pochi utili

	 Firenze - Dall’analisi della catena del valore di Ismea emerge che 
su 100 euro destinati dal consumatore all’acquisto di prodotti agri-
coli freschi, rimangono come utile solamente 6 euro, contro i 17 
euro in capo alle imprese del commercio e del trasporto. Nel caso 
dei prodotti alimentari trasformati, dove la filiera si allunga, l’utile 
per l’imprenditore agricolo si contrae ulteriormente, scendendo 
sotto i 2 euro, al pari di quello realizzato dall’industria alimentare, 
mentre la quota preponderante del valore è destinata alla fase 
della distribuzione e della logistica che, prese insieme, trattengo-
no 11 euro. Analizzando invece il reddito in agricoltura, secondo 
le elaborazioni Ismea, nel 2017 il reddito reale annuo per unità di 
lavoro è pari a 20 mila euro, dato che si colloca sopra la media Ue 
(16,7 mila euro), ma molto al di sotto quella dei nostri principali Pa-
esi competitor (Francia, Germania, Spagna in primis) che si attesta 
a 26,6 mila euro.

di Giordano Pascucci
direttore Cia Toscana

	 Firenze - In queste set-
timane estive sono stati pre-
sentati studi, ricerche ed 
analisi sull’agricoltura certi-
ficando il ruolo fondamenta-
le che riveste per l’economia 
italiana. Anche un recente 
editoriale di Ruminantia af-
ferma che «Il nostro paese è 
anche un importante player 
agricolo. L’Italia rappresen-
ta da sola il 12% del fatturato 
agricolo della Comunità eu-
ropea (EU28), con un fattu-
rato di 31.5 miliardi di euro, 
poco più di 12 milioni di 
ettari di superficie agricola 
utilizzata e 1.677.755 aziende 
agricole. Con queste creden-
ziali l’Italia è pertanto la terza 
economia agricola europea 
dietro a Francia e Germania, 
ed ha ancora una superfi-
cie agricola da utilizzare di 
592.153 ettari». 
La presenza dell’agricoltura 
è diffusa su tutto il territorio 
nazionale: la diversità pro-
duttiva, le tante denomina-
zioni tipiche e tradizionali, le 
numerose attività connesse 
e multifunzionali rendono 
l’agroalimentare un motore 
di sviluppo concreto e spesso 
insostituibile in ogni angolo 
di territorio, sia nelle aree a 
maggiore intensità produtti-
va ed economica (Nord) che 
nelle aree interne del Centro, 
nel Sud dove spesso è l’unico 
volano economico.
Questa performance è ancora 
più significativa se analizzia-
mo in profondità il settore, 
infatti la presenza diffusa 
spesso indica forte frammen-
tazione produttiva, scarso 
ricambio generazionale, pre-
valenza di addetti over 65, ab-
bandono delle realtà più mar-
ginali a causa degli eccessivi 
carichi burocratici, volatilità 
dei prezzi e forte contrazione 
dei potenziali redditi.
Inoltre potremmo evidenzia-
re le fragili filiere presenti, 
poco strutturate, il modesto 
valore attribuito alla compo-
nente agricola dei prodotti 
consumati, le carenze ag-
gregative ed organizzative, il 
peso della Gdo, la concorren-
za di altre realtà produttive 
più organizzate con maggiori 
sostegni e supporti.
Anche sul fronte della produ-
zione, delle tecniche di col-
tivazione, di organizzazione 
produttiva ed aziendale c’è 
molto da fare per superare 
carenze e disorganizzazio-
ne, tuttavia il settore è ricco 
di iniziative di eccellenza, di 
numerose esperienze avan-
zate, di consistenti innova-
zioni introdotte. Potremmo 
mettere in evidenza tante 
carenze, le diverse fragilità, 
le numerose ed in parte ine-
spresse potenzialità dell’agri-
coltura e dell’agroalimentare, 
tutti aspetti ormai noti e con-
divisi, almeno da parte degli 
addetti del settore e di gran 
parte degli esperti sul fron-
te agricolo-economico. Con 
queste credenziali ci dovrem-
mo aspettare un contesto 
molto diverso, una attenzio-
ne verso un settore strategico 

che può generare occupazio-
ne, valorizzazione del territo-
rio e del paesaggio, crescita e 
sviluppo per l’economia ita-
liana. I nostri prodotti sono 
molto apprezzati sia nel mer-
cato interno che all’estero, 
la tendenza dei dati export 
lo confermano, occorre una 
progettualità di prospettiva 
per agganciare queste op-
portunità. La difficoltà dif-
fusa nel settore è connettere 
la produzione con i mercati, 
dalla vendita diretta o filiera 
corta all’export. È qui la chia-
ve di volta per lo sviluppo del 
settore: creare filiere, diversa 
distribuzione della catena del 
valore, aggregare i produtto-
ri e il prodotto, organizzare 
la logistica, consolidarsi nei 
mercati “tradizionali”, aprire 
nuovi sbocchi commercia-
li, strutturare piattaforme 
“condivise” per affrontare le 
nuove frontiere. Ci sorprende 
che, né in passato, tantomeno 
oggi nessuno presti la dovuta 
attenzione al settore e voglia 
impegnarsi per costruire un 
percorso di lungo periodo.
Un paese moderno ed avan-
zato dovrebbe agire per dare 
nuovo impulso a queste atti-
vità: alla politica ed alle isti-
tuzioni chiediamo un impe-
gno prioritario per il rilancio 
dell’agricoltura e dell’agroali-
mentare, a partire dai Comu-
ni, dalle Regioni, al governo 
nazionale. Ad ognuno di que-
sti livelli si può fare molto di 
più, attivare qualcosa di con-
creto, sia direttamente che 
condividendo una progettua-
lità condivisa e di sistema di 
sostegni ed interventi.
Un insieme di interventi da 
mettere a punto con la rap-
presentanza agricola per af-
frontare le criticità e per so-
stenere il rilancio, la crescita 
e lo sviluppo delle attività 
agricole ed agroalimentari. 
Un progetto di lungo periodo 
da predisporre velocemen-
te anche per sollecitare le 
opportune modifiche degli 
orientamenti comunitari, a 
partire dalla scrittura della 
Pac post 2020.
È in Europa che si delinea-
no gran parte (non tutte) le 
strategie e le politiche per lo 
sviluppo dell’agricoltura e 
delle aree rurali, c’è bisogno 
da una parte di maggiore 
presenza delle nostre rap-
presentanze istituzionali (a 
partire da Governo naziona-
le) nelle stanze comunitarie 
ma dall’altra occorre pre-
sentarsi con idee chiare, con 
progettualità strategiche e 
di prospettiva, che possono 
essere tali solo se parteci-
pate e condivise tra tutte le 
parti in causa, a partire dalla 
rappresentanza agricola. Le 
politiche agricole - è sempre 
bene ricordarlo - sono priori-
tarie al pari dei temi dell’im-
migrazione e dei “pareggi di 
bilancio”. Il nostro Paese è 
un’economia avanzata, tra le 
principali nel mondo, la com-
ponente agricola ed agroali-
mentare è importante e stra-
tegica per il futuro, le nostre 
proposte sono sul tavolo da 
sempre, alla politica ed alle 
istituzioni spetta il compito 
di svolgere il proprio ruolo 
con adeguatezza, tempestivi-
tà ed efficacia. Gli agricoltori 
sono in campo a cielo aperto, 
da troppo tempo attendono 
adeguate risposte alle loro ri-
chieste ed aspettative.

	 Firenze - Luca Brunelli, presiden-
te della Cia Toscana, è anche un im-
prenditore vitivinicolo che lavora con 
l’export. Ma quanto è importante per 
un’azienda agricola riuscire ad inter-
nazionalizzarsi?
«Per le imprese è fondamentale essere 
protagonisti del proprio mercato - dice 
Brunelli -. Non esiste un unico merca-
to di riferimento. In un mercato globa-
le come oggi dobbiamo essere realisti 
e capire gli spazi che abbiamo davanti: 
ad esempio che il mercato interno è 
quasi saturo mentre che in altri mer-
cati abbiamo più spazi che possono es-
sere occupati in modo più omogeno e 
avere un valore aggiunto per le nostre 
produzioni. Senza dimenticare che il 
brand Toscana funziona e offre delle 
possibilità importanti e che permette 

Cresce l’agricoltura.
Ma va sostenuta

in Italia e in Europa Agroalimentare più

Export toscano: +6,3%
agricoltura nel triennio

	 Firenze - L’export agroalimentare della Toscana - 
secondo i dati Istat elaborati da Ismea - ha prodotto 
nel 2015 un valore di 2.386 (milioni di euro) di cui 2.121 
provenienti dall’industria alimentare e 265 dall’agricol-
tura; nel 2016 di 2.464 (mil. di euro) fra industri alimen-
tare 2.185 e agricoltura 279; e nel 2017 per un valore 
complessivo di 2.485 milioni di euro di cui 296 dall’agri-
coltura. Export della produzione proveniente dall’agri-
coltura che è aumentato del 6,3% nel periodo 2015-
2017 (contro il +3,4% nazionale); mentre per l’industria 
alimentare si è registrato un +0,2%, per un complessivo 
+0,9% nello stesso periodo. Aumentato anche il valore 
delle importazioni: 2.166 (milioni di euro) nel 2017 con 
un incremento del +4,7% rispetto all’anno precedente 
e per la parte relativa all’agricoltura si è avuto un +1,6 
nell’ultimo anno.
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INTERNAZIONALI

	 Firenze - Con il Ceta vengono tutela-
te ben 41 denominazioni italiane, pari 
a oltre il 90% del fatturato dell’export 
nazionale a denominazione d’origine 
nel mondo e che, soprattutto, senza 
questo accordo non godevano di nes-
suna tutela sui mercati canadesi. Così 
il coordinamento di Agrinsieme, che 
riunisce Cia, Confagricoltura, Copagri 
e Alleanza delle Cooperative Agroali-
mentari.
Chiediamo al Governo di valutare 
con la dovuta e necessaria attenzione 
gli effetti derivanti dalla mancata 
ratifica di un importante accordo con 
una delle sette grandi economie del 
mondo e valutiamo positivamente, in 
questo senso, quella che auspichiamo 
essere una parziale apertura da parte 
del Ministro delle Politiche agricole 
Gian Marco Centinaio, il quale ha 
dichiarato a Bruxelles di voler "capire 
con dati concreti se realmente il Ceta 
è vantaggioso", dal momento che - 
sempre secondo quanto ha affermato 
il responsabile del dicastero dell’Agri-
coltura - "il Governo non ha altri dati 
rispetto a quelli della Commissione", 
continua il coordinamento. Ritenia-
mo opportuno che il Governo tenga 
conto delle istanze che vengono da un 
coordinamento che rappresenta oltre i 

due terzi delle aziende agricole italiane, 
pari al 60% del valore della produzione 
agricola e della superficie nazionale 
coltivata e con oltre 800mila persone 
occupate nelle imprese rappresentate, 
e che è nettamente a favore della rati-
fica dell’accordo, prosegue Agrinsieme 
spiegando che, senza il Ceta, non si 
potrebbe verificare un aumento dei 
contingenti di export a dazio zero, e 
quindi una crescita esponenziale delle 
esportazioni italiane ed europee, e 
non si arriverebbe a una maggiore 
tutela per le produzioni agroalimentari 
nazionali, le cui denominazioni, al con-
trario, potrebbero essere liberamente 
usate dai canadesi. La fondamentale 
importanza del Ceta sta nel riconosci-
mento del principio delle indicazioni 
geografiche e del loro legame con il 
territorio; riconoscimento che, essendo 
frutto di trattative e mediazioni, non 
può essere ovviamente considerato 
una totale vittoria, ma che apre senza 
ombra di dubbio un grande spiraglio 
per un confronto approfondito e 
continuativo su questo tema, mette in 
evidenza il coordinamento, ad avviso 
del quale sarebbe opportuna una 
periodica valutazione d’impatto della 
Commissione europea sull’applicazio-
ne dell’accordo.

Dall’accordo Ue-Giappone
nuove opportunità

per l’ agroalimentare
L’export europeo potrebbe crescere sensibilmente

	 Firenze - «Grazie all’accordo di libero scambio tra l’Unione europea e il Giap-
pone, siglato dal premier giapponese Shinzo Abe, dal presidente del Consiglio 
Ue Donald Tusk e dal presidente della Commissione Ue Jean-Claude Juncker, le 
esportazioni agroalimentari comunitarie verso il Paese del Sol levante potrebbero 
aumentare sensibilmente per i cibi trasformati». Così il coordinatore di Agrinsieme 
Franco Verrascina, ha espresso soddisfazione per i contenuti dell’accordo bilatera-
le, che offre grandi possibilità di crescita e semplificazione per l’export nazionale. 
Il Jefta, acronimo che sta per Japan-EU Free Trade Agreement, è stato firmato in 
occasione del summit Ue-Giappone di Tokyo, e sarà ora esaminato dal Parlamento 
Europeo e dalla Dieta nazionale, l’organo legislativo del Giappone; se approvato 
entro la fine dell’anno da entrambi i parlamenti entrerà in vigore all’inizio del 2019. 
Il Giappone è il quarto mercato in ordine di grandezza per le esportazioni agricole 
comunitarie, che hanno un valore venti volte superiore a quello delle esportazioni 
giapponesi nell’Ue. «Il Giappone è il sesto maggior partner commerciale dell’Italia 
al di fuori dell’Unione europea, con un surplus commerciale di 2,4 miliardi di euro: 
l’Italia, infatti, esporta verso il Paese del Sol levante beni per circa 6,6 miliardi di 
euro, a fronte di importazioni per 4,2 miliardi. Tra i prodotti agroalimentari più 
esportati ci sono il vino, l’olio d’oliva, il pomodoro, la pasta e l’aceto», evidenzia il 
coordinamento. «Dall’accordo deriveranno inoltre evidenti benefici per le espor-
tazioni di: vini, che attualmente scontano dazi del 15%, i quali saranno eliminati; 
carni suine, che hanno alte barriere tariffarie che verranno sensibilmente ridotte; 
carni bovine, il cui import sarà favorito senza modificare le norme comunitarie sul 
trattamento con ormoni e sugli Ogm; formaggi, che hanno dazi al 30-40%», preci-
sa Agrinsieme. Con il Jefta, infine, verranno riconosciute oltre duecento indicazioni 
geografiche europee indicate dagli Stati membri, di cui 45 italiane (nello specifico 
19 per prodotti agroalimentari e 26 per vino e alcolici) che rappresentano il 90% 
del valore dell’export agroalimentare delle denominazioni del nostro Paese.

	 Firenze - Firmato a Grosseto il protocollo d’inte-
sa per la realizzazione del Polo per l’industria e la tra-
sformazione agroalimentare toscana: sarà il punto di 
riferimento regionale per la promozione ed il sostegno 
della attività di ricerca ed innovazione di processo e 
prodotto nel settore. Il protocollo è stato firmato dall’as-
sessore all’agricoltura della Regione Toscana, Marco 
Remaschi, dal presidente della Provincia di Grosseto, 
Antofrancesco Vivarelli Colonna, e dal direttore di Ente 
Terre Regionali Toscane, Claudio Del Re.
Il Polo sorgerà a Rispescia, all’ex Enaoli: su un’area di 
proprietà di Terre Regionali Toscane, in concessione 
alla Provincia, sarà edificato l’immobile che lo ospiterà, 
su una superficie di quasi 700 metri quadri. Oltre 2 mi-
lioni e 565mila euro è l’investimento complessivo, già 
finanziato, per la realizzazione di un centro dedicato 
all’innovazione tecnologica e al trasferimento dell’in-

novazione a supporto delle piccole e medie imprese to-
scane che operano nell’industria della trasformazione 
delle produzioni agroalimentari. Il Polo potrà collegare 
industria, ricerca, istituzioni, risorse del territorio che 
possono operare a supporto dell’innovazione e del-
la competitività del settore, rivolgendosi alle piccole, 
medie, grandi imprese e ai consorzi di filiera in ambi-
to regionale e nazionale. Sarà in grado di valorizzare le 
produzioni toscane attraverso l’internazionalizzazio-
ne, l’ammodernamento dei sistemi produttivi, la quali-
ficazione e caratterizzazione delle produzioni toscane.
«È un nuovo, concreto passo avanti nella animazione 
del distretto rurale della Toscana del sud. Siamo passati 
- aggiunge - dalle parole ai fatti, investendo risorse vere: 
15 milioni per il distretto della Toscana del sud, altri 2 
milioni e mezzo per il polo» ha sottolineato l’assessore 
Marco Remaschi. 

Rapporto Irpet. Nel 2017 crescono gli addetti in agricoltura
	 Firenze - Nel 2017 si consolida la ripresa avviata nel 2014 e che, alla luce degli at-
tuali scenari, dovrebbe proseguire anche nei prossimi anni. Tuttavia - si legge nel Rap-
porto Irpet presentato nelle scorse settimane - non poche minacce incombono sullo 
scenario mondiale e ciò contribuisce a rendere incerta la futura evoluzione del ciclo 
economico ed occupazionale. La ripresa di questi ultimi mesi è stata in Toscana più 
lenta di quanto si stia verificando altrove. D’altra parte il rimbalzo, che abitualmente 
segue le fasi recessive, è stato più debole avendo la Toscana subito una minor caduta 
negli anni della crisi. La crescita degli addetti nel 2017 è stata trasversale a quasi tutti 
i settori, con tassi di variazione superiori a quelli, già positivi, del 2016. L’agricoltura 
aumenta il numero degli addetti del 2,6%, l’industria del 2,9%, i servizi del 2,5%.

Esportare è vitale per le aziende toscane,
ma non tutte ce la fanno
Per il presidente della Cia Toscana Luca Brunelli, sempre più
fondamentale l’aggregazione e l’utilizzo del brand ‘made in Tuscany’ 

Ceta, mancata ratifica
sarebbe autogol clamoroso
Per Agrinsieme bene la parziale apertura del

ministro Centinaio. Il governo tenga conto delle
istanze dei due terzi delle aziende agricole

forte dopo la crisi

di moltiplicare le possibilità di vendi-
ta». Non tutte le aziende però sono in 
grado di affacciarsi in nuovi mercati: 
«È necessario avere delle competen-
ze - spiega - diverse dall’approccio del 
mercato della porta accanto: servono 
delle conoscenze che devono essere 
presenti in azienda (la lingua, l’infor-
matizzazione); come la capacità di 
essere imprenditori. Ma ci sono anche 
fattori esterni: ad esempio i nostri con-
correnti francesi e tedeschi hanno una 
Gdo che è stata capace di essere pre-
sente in largo anticipo in gran parte 
del mondo a differenza dell’Italia, un 
gap che stiamo pagando a caro prezzo. 
Chi diceva che era impossibile è stato 
smentito da Farinetti che ha dimostra-
to - con mezzi inferiori alla Gdo nazio-
nale -, che si può dar vita ad un meto-

do un di distribuzione ‘frontale’ anche 
con un marchio come Eataly».
E poi ci sono le istituzioni che possono 
fare la propria parte: «Abbiamo gli enti 
che ci rappresentano all’estero - conti-
nua -, e poi possiamo contare sul nome 
Italia, ad esempio i ristoranti italiani 
che sono i più presenti nel mondo. È 
opportuno un rapporto continuativo 
per aprire nuovi sbocchi, valorizzare 
i processi positivi e la capacità di ag-
gregazione. C’è bisogno che il sistema 
italiano una volta per tutte decida di 
andare all’estero unito».
Insomma aziende unite ce la possono 
fare: «E poi - aggiunge attraverso gli in-
centivi e le misure che mette a dispo-
sizione la Regione Toscana si devono 
rafforzare le filiere e le possibilità di 
organizzarsi per essere competitivi sui 

mercati; con strumenti leggeri, moder-
ni ed innovativi, oltre che rafforzando 
gli strumenti tradizionali». Secondo 
Brunelli, inoltre, per una maggiore 
competitività nel mercato estero «oc-
corrono anche le condizioni politiche, 
con un’Europa che garantisca il ‘peso’ 
ed il valore delle nostre produzioni e 
che tuteli e valorizzi le nostre capacità 
produttive». Senza dimenticare l’im-
portanza delle innovazioni, della tec-
nologia e delle infrastrutture per una 
migliore la capacità imprenditoriale: 
«Servono prodotti di qualità ma anche 
quantità, così per produrre mille quin-
tali di pomodoro ad ettaro bisogna es-
sere in grado di garantire acqua ed ir-
rigazione nel momento del bisogno, ed 
in questo caso ad esempio, in Toscana 
non siamo messi bene». 

Nasce il Polo agroalimentare. Garantirà innovazione
e promozione delle produzioni toscane

Pagine a cura di: Lorenzo Benocci
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Dall’interno e dall’estero

Molti fatti hanno segnato la convulsa estate 
2018. Citiamo solo gli eventi più significativi, tanto 
per dare il senso della direzione di marcia (anzi, di 
marcio) intrapresa dal nostro paese: la sostituzio-
ne dei treni “freccia rossa” con i più veloci “feccia 
nera”; il premio “Verità 2018” vinto dal forzista 
Micciché con la frase: “Salvini non è razzista, è 
stronzo”; gli studi su Di Maio e Toninelli, alieni do-
tati di una rarissima forma di “idiozia artificiale”; 
la scoperta del complotto di D’Alema per far cadere 
il ponte di Genova; la storica alleanza di Padania-
grad tra Italiani, Ostrogoti, Unni, Goti, e Visigoti.

Quello che invece ancora vi sfugge, è il vero pro-
getto del “Governo del cambiamento in peggio”, 
che solo grazie alle nostre approfondite indagini 
sta emergendo. Siamo in grado di svelarvi oggi il 
piano in due mosse che nel giro di poche settima-
ne porterà il nostro Paese ad una svolta radicale: 
l’uscita dall’Unione europea e la contestuale ade-
sione all’Unione africana! Questo progetto, battez-
zato “Operazione Africa”, sarà la soluzione di tutti 

i nostri problemi, semplice e geniale come l’uovo di 
Colombo (non a caso grande esploratore).

Basterà una finanziaria da cento miliardi di 
spesa, una bella impennata di spread e debito 
pubblico, e voilà, il gioco è fatto, liberi dall’Europa, 
e finalmente... “Godi popolo!”, come diceva il gran-
de Benigni! La pacchia per i negri è finita, d’ora in 
poi tocca a noi! Spettacolari crociere a sbafo, mete 
paradisiache: Marrakesh, Hammamet, Malindi; 
vitto e alloggio gratuiti, bella vita, sesso libero. Ma 
come hanno fatto i precedenti Governi a non pen-
sarci prima?

Eppure qualcosa non va, il Governo è nel pani-
co: il Premier Conte è scomparso! Nessuno sa dov’è, 
anche se molti giurano che abbia anticipato tutti 
con una rocambolesca “Fuga in Egitto”, guardia 
costiera permettendo!

Buona Emme a tutti.

Il Cugino Emme /  @cuginoemme

Operazione Africa

del Cugino EMME
IL CORSIVO

EUROPA NEWS
A cura di: Alessandra De Santis - Ufficio Cia di Bruxelles

Consiglio dei Ministri, per Centinaio
“centralità della semplificazione”

di Dino Scanavino
presidente Cia - Agricoltori Italiani

	 Roma - È tutt’altro che superato il proble-
ma degli animali selvatici in Italia, cinghiali e 
altre specie sono ancora fuori controllo e crea-
no così danni milionari all’agricoltura, oltre a 
minacciare la sicurezza dei cittadini.
Si registra un sostanziale flop delle misure e 
delle norme tampone adottate in questi ultimi 
anni, con un saldo negativo che grava in pri-
mis sulle imprese.
Riteniamo sia urgente che le Istituzioni in-
tervengano, trovando le opportune soluzioni, 

tra queste una norma ad hoc, che preveda un 
piano operativo, modificando la legge quadro 
datata 1992 che regola la materia. La riduzione 
selettiva dei cinghiali non può essere affidata 
ai cacciatori, che hanno una finalità sportiva 
e hobbystica.
Pratiche come l’abbattimento o la loro cattu-
ra, devono essere effettuate da personale di-
pendente dalle Amministrazioni, personale 
d’istituto o il cosiddetto personale in divisa. 
Servirebbe creare un “corpo speciale” profila-
to e con compiti ben precisi. Il processo deve 
essere tracciato in modo rigido.
La legge in vigore va implementata e corretta. 
Occorre un’azione politica organica, articola-
ta, affrontando definitivamente la questione 
del lupo e superando il problema del de mini-
mis, nel risarcimento dei danni, aspetto che 
sta paralizzando il sistema dei rimborsi per gli 
agricoltori che hanno subito perdite di prodot-
to e danni strutturali.

		  Bruxelles - Durante il
Consiglio Agricoltura  di lu-
glio a Bruxelles, i Ministri 
dell’Agricoltura hanno avuto 
uno scambio di opinioni sugli 
aspetti della semplificazione e 
sussidiarietà contenuti nelle 
proposte legislative della PAC 
post 2020.
Secondo il  Commissario Ho-
gan  il nuovo delivery model 
della Pac potrà consentire una 
vera sussidiarietà, garantendo 
la natura comune della politi-
ca agricola e condizioni simili 
per tutti gli operatori europei. 
Secondo la Commissione, in-
fatti, la nuova governance del-
la Pac non consiste in un mero 
spostamento delle respon-
sabilità dal livello europeo 
agli Stati membri, così come 
commentato da molti Ministri 
europei.  Potrebbe consentire, 
invece, agli Stati membri di at-
tivare strumenti e misure ade-
guate alle proprie specificità e 
sfide nazionali.
Il Commissario ha elencato 
tutte le azioni proposte per 
garantire una reale semplifi-
cazione, citando la possibilità 
per gli Stati membri di defi-
nire i propri requisiti per le 
rotazioni colturali, oppure la 
riduzione delle disposizioni 
in merito al top up e agli aiuti 
per l’insediamento dei giovani 
agricoltori o ancora la riduzio-
ne dei criteri di ammissibilità 
per gli investimenti e un mi-
glior utilizzo delle tecnologie. 
I 27 piani strategici nazionali 
forniranno delle soluzioni 
più semplici e meglio adatta-

te alle specificità nazionali e 
dovranno essere approvati a 
livello dell’UE. Nel corso del 
dibattito, la maggior parte 
delle delegazioni ha chiesto 
che semplificazione e sussi-
diarietà rimangano al centro 
dei dibattiti nel corso di tutto 
il negoziato.
Il  Ministro italiano per le Po-
litiche Agricole Alimentari e 
Forestali,  Gian Marco Centi-
naio, ha posto l’accento sulla 
centralità della semplifica-
zione durante l’intera fase ne-
goziale, sostenendo che sarà 
cruciale recuperare la fiducia 
degli agricoltori mediante lo 
snellimento delle procedure 
burocratiche. Ha espresso pre-
occupazione per un possibile 
aumento degli adempimenti, 
degli impegni e degli aggravi 
burocratici, per esempio per 
quanto riguarda i piccoli agri-
coltori. Ritiene, infatti, che le 
norme attualmente vigenti si-
ano meno complesse rispetto 

alla proposta di riforma.
Anche per quanto riguarda 
gli impegni agro-ambientali 
nell’ambito del primo pilastro, 
secondo il Ministro si rischia 
di rendere i controlli più com-
plessi.
L’eco-schema obbligatorio del 
primo pilastro, infatti, risul-
ta essere un aggravio inutile 
in ragione della sovrapposi-
zione con i requisiti previsti 
nell’ambito del secondo pila-
stro. In generale, rispetto ai 
Piani Strategici, il Ministro ha 
sottolineato che ci potran-
no essere difficoltà nelle fasi 
di implementazione, gestio-
ne e controllo e ha auspicato 
approfondimenti tecnici per 
chiarire la modalità di utiliz-
zo di tali Piani evidenziando, 
inoltre, la necessità di opera-
re una riflessione sulla coesi-
stenza, nell’ambito del nuovo 
modello proposto, di misure a 
gestione centralizzata e misu-
re a gestione regionale.

Vendemmia. Cia, si profila annata
buona in quantità e qualità

Produzione attesa di circa 48 milioni di ettolitri. Positivi
i primi riscontri tra i filari, minaccia viene da cinghiali

		  Firenze - Sarà una 
vendemmia migliore di quel-
la del 2017. Nonostante il mal-
tempo agostano, che ha colpi-
to alcune aree vitivinicole del 
Paese, la raccolta delle uve e la 
produzione di vino registrerà 
un incremento sostanziale in 
volume e un miglioramento 
della qualità. Così la Cia, se-
condo cui la produzione na-
zionale si dovrebbe attestare 
attorno ai 48 milioni di etto-
litri, con una crescita media 
compresa tra il 10% e il 15%, 
punte del 30% attese in Sicilia 
e fino al 25% in Veneto.
Due criticità potrebbero co-
munque minare la vendem-
mia 2018 appena comincia-
ta - spiega la Cia -: fenomeni 
particolarmente violenti di 
maltempo e danni causati da 
animali selvatici. I grappoli 
maturi e profumati nei vigne-
ti rappresentano sono, infatti, 
di grande attrattiva per cin-
ghiali e caprioli, soprattutto 

in regioni come Liguria, Um-
bria e Toscana. Non mancano 
segnalazioni quotidiane di 
attacchi in vigna, che solleva-
no la protesta degli agricoltori 
pronti a manifestare affin-
ché si affronti, fattivamente e 
tempestivamente, la proble-
matica.

C’è comunque ottimismo tra 
i filari e nelle aziende, dove 
le uve si presentano ottime 
in tutte le aree vocate. Sole e 
caldo - conclude Cia - hanno 
lavorato bene e questo sarà 
riscontrabile dai consumatori 
una volta che il vino sarà nei 
calici.

	 Firenze - Agrinsieme 
ha sempre appoggiato e 
continuerà a sostenere ogni 
iniziativa finalizzata a com-
battere qualsiasi fenomeno 
di lavoro irregolare e di 
sfruttamento della mano-
dopera, in agricoltura così 
come in altri settori pro-
duttivi, ed è al fianco delle 
imprese che si comportano 
in maniera etica.
Così il coordinamento che 
riunisce le organizzazioni 
professionali Cia, Confa-
gricoltura e Copagri e le 
centrali cooperative Confco-
operative FedAgriPesca, 
Legacoop Agroalimentare 
e Agci Agrital, esprimendo 
soddisfazione per la riunio-
ne alla Prefettura di Foggia 
del Tavolo operativo per la 
definizione di una nuova 
strategia di contrasto al ca-
poralato e allo sfruttamento 
lavorativo in agricoltura.
«L’incontro, convocato dal 
Ministro del Lavoro e dello 
Sviluppo economico Luigi 
Di Maio, rappresenta per 
noi il punto di partenza per 
un contrasto più incisivo a 

un fenomeno che danneg-
gia l’immagine e il lavoro 
onesto della maggioranza 
delle imprese e cooperative 
agricole, andando anche a 
incidere sul loro reddito», 
ha detto il coordinatore di 
Agrinsieme Franco Verra-
scina, che è intervenuto 
alla riunione, nell’ambito 
della quale ha consegnato 
al Ministro un documento 
contenente le proposte del 
coordinamento in materia.
«Il caporalato è un pro-
blema sociale nazionale 
che, pur interessando aree 
circoscritte del Paese, va af-
frontato secondo una logica 
nazionale, con una discus-
sione approfondita sulla 
filiera agroalimentare. Ben 
vengano dunque i maggiori 
e rafforzati controlli annun-
ciati dal Governo, sempre 
nell’ottica di una maggiore 
qualità e semplificazione, 
sapendo tuttavia che questi 
da soli non bastano e che la 
questione va affrontata a 
360°, lavorando sul concetto 
di ospitalità e integrazione. 
Ospitalità e integrazio-

ne vanno poi coniugate 
seguendo un ragionamento 
di sistema che agisca su leve 
economiche e puntando a 
una sinergia comune che 
miri alla piena legalità e al 
giusto prezzo».
La legge 199/2016, a causa 
della mancanza di chiarezza 
in alcune sue disposizioni, 
in alcune casi assolutamen-
te inapplicabili, ha determi-
nato sinora scarsi risultati 
concreti, e necessita per-
tanto di essere rivista. È ad 
esempio necessario - propo-
ne Agrinsieme - intervenire 
per una maggiore e più 
chiara distinzione tra reati 
gravi/gravissimi e violazio-
ni, anche solo meramente 
formali; agire sulla riduzio-
ne degli oneri burocratici e 
produttivi; accompagnare 
la revisione normativa 
con un profondo impegno 
politico e istituzionale per 
incentivare le assunzioni e 
mettere le aziende agricole 
nelle condizioni di con-
solidare gli importanti e 
positivi trend occupazionali 
del settore.

del presidente
IL POST-IT

Caporalato. Agrinsieme in prima
linea contro lavoro irregolare

La riunione convocata da Di Maio
sia punto di partenza per contrasto più incisivo
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Origine pomodoro, scatta 
l’obbligo in etichetta

	 Firenze - È scattato l’obbligo di indicare in etichetta 
l’origine dei derivati del pomodoro. A stabilire la nuova 
regola commerciale è un decreto interministeriale pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale lo scorso febbraio.  Con il 
provvedimento si avvia una fase di sperimentazione per 
due anni del sistema di etichettatura, nel solco della nor-
ma già in vigore per la pasta e per il riso valida fino al 31 
marzo 2020. Tra i punti chiave della misura prevista dal 
decreto l’indicazione che “le confezioni di derivati del po-
modoro, sughi e salse prodotte in Italia dovranno avere 
obbligatoriamente indicate in etichetta il nome del Paese 
nel quale il pomodoro viene coltivato e il nome del Paese 
in cui il pomodoro è stato trasformato”. 

di Alessandra Alberti

	 Firenze - È entrato in 
vigore il decreto del 16 no-
vembre 2017, pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale il 26 feb-
braio scorso, che prevede 
l’indicazione dell’origine 
in etichetta del pomodoro. 
Vediamo nel dettaglio le 
principali regole del prov-
vedimento: 
Ambito di applicazione: le 
disposizioni si applicano 
esclusivamente ai seguen-
ti prodotti pre imballati 
destinati al consumatore 
finale: derivati del pomo-
doro, sughi e salse prepa-
rate a base di pomodoro, 
ottenuti mescolando uno 
o più dei derivati di cui al 
punto precedente con altri 
prodotti di origine vege-
tale o animale, il cui peso 
netto totale è costituito per 
almeno il 50% dai derivati 
del pomodoro.
Indicazioni da riportare in 
etichetta: a) «Paese di col-
tivazione del pomodoro»: 
nome del Paese in cui è sta-
to coltivato il pomodoro; b) 
«Paese di trasformazione 
del pomodoro»: nome del 
Paese in cui il pomodoro 
è stato trasformato. Se il 
pomodoro impiegato per i 
derivati del pomodoro sia 
stato coltivato e trasfor-
mato interamente in un 
unico Paese, l'indicazione 

di origine potrà prevedere 
l'utilizzo della sola dicitu-
ra: Origine del pomodoro: 
nome del Paese. Le indica-
zioni sull’origine devono 
essere indelebili e riporta-
te in etichetta in un punto 
evidente in modo da essere 
chiaramente visibili e leg-
gibili. Stampate in carat-
teri la cui parte mediana 
(altezza della x) non è infe-
riore a 1,2 millimetri. Qua-
lora ciascuna delle opera-
zioni avviene nei territori 
di più Paesi membri dell'U-
nione europea o situati al 
di fuori dell'Unione euro-
pea, per indicare il luogo in 
cui la singola operazione 
è stata effettuata possono 
essere utilizzate le seguen-
ti diciture: “UE”, ”non UE”, 
“UE e non UE”.
Applicazione delle norme: 
le nuove disposizioni si 
applicano in via sperimen-
tale fino al 31 dicembre 
del 2020. Il decreto po-
trebbe perdere efficacia se 
la Commissione dovesse 
adottare un’ulteriore disci-
plina su questa materia.
Disposizioni transitorie: i 
prodotti che non soddisfa-
no i requisiti del decreto, 
immessi sul mercato o eti-
chettati prima dell’entrata 
in vigore dello stesso, pos-
sono essere commercia-
lizzati entro il termine di 
conservazione previsto in 
etichetta.

		  Firenze - Petti ritoccherà in alto il prezzo per ogni 
tonnellata di pomodoro toscano agli agricoltori che con-
feriranno all’industria di Venturina Terme. Una decisio-
ne presa a seguito di un’annata particolarmente difficile 
per il pomodoro al Centro-Nord Italia, con un clima in-
stabile tra siccità e violente precipitazioni che ha condi-
zionato fortemente le fasi colturali, provocando una forte 
flessione produttiva.
Per questo Petti ha chiuso un accordo commerciale al di 
sopra di quello fissato dal contratto di riferimento, ritoc-
cando l’accordo fino 100 euro a tonnellata, con un innal-
zamento del 10 per cento. Molto soddisfatta Cia-Agricol-
tori Italiani, che apprezza l’atteggiamento dell’industria 
di trasformazione e il processo che ha portato all’accordo.
Confidiamo - conclude Cia - che l’esempio di Petti con i 
produttori toscani di pomodoro divenga un processo vir-
tuoso di filiera a cui ispirarsi a livello nazionale, da appli-
care a più ampio raggio anche per altre produzioni.

	 Firenze - La Italian Food 
S.p.A., azienda d’eccellenza del 
Gruppo Petti e realtà di spicco per 
l’economia toscana che alimenta 
un indotto di oltre 2.000 persone 
che lavorano direttamente o indi-
rettamente con lo stabilimento si-
tuato in Val di Cornia a Venturina 
Terme (LI), ha deciso di agire con 
fermezza a sostegno del proprio 
territorio.
«Fino allo scorso anno poteva-
mo contare sull’approvvigiona-
mento del pomodoro fresco da 
industria da tantissime aziende 
agricole nel raggio di 60 km dal 
nostro stabilimento di Venturina 
Terme. Quest’anno le coltivazioni 
nella nostra zona sono diminuite, 
in primis a causa della ben nota 
emergenza idrica, alla quale si è 
unito un andamento stagionale 
particolarmente avverso. Questa 
situazione per noi e per il nostro 
territorio non è più tollerabile».
Afferma Pasquale Petti, a capo 
dell’azienda di famiglia, e conti-
nua: «Data la generale situazione 
della raccolta del pomodoro nel-
le varie zone della Toscana, ab-
biamo accordato agli agricoltori 
nostri conferenti della materia 
prima un aumento del prezzo di 
acquisto. A partire dal 30 agosto 
abbiamo concordato con le as-
sociazioni dei produttori che pa-
gheremo un prezzo superiore agli 

87 euro/ton stabiliti dall’accordo 
Centro-Sud Italia del 2018 per il 
pomodoro fresco da industria, 
accordo che era già a superiore 
del 10% rispetto a quello del Nord 
Italia, arrivando a pagare fino a 
100 euro/ton per tutto il pomo-
doro di elevata qualità che verrà 
ritirato dalle province di Grosseto 
e Livorno. Questo perché inten-
diamo sostenere concretamente 
le aziende agricole che stanno af-
frontando questa difficile campa-
gna 2018: nonostante una signifi-

cativa perdita di resa per ettaro si 
stanno impegnando al massimo 
per consegnarci materia prima 
di ottima qualità. Questo impor-
tante e significativo passo nei 
confronti delle aziende agricole 
toscane nostre conferenti è rivol-
to anche al consolidamento delle 
produzioni che rimangono anco-
ra da ritirare da qui alla fine della 
campagna di trasformazione e a 
noi necessarie per terminare le 
produzioni, nel rispetto recipro-
co degli impegni presi ad inizio 
anno con gli agricoltori e con le 
loro associazioni di categoria. Ci 
auguriamo che la revisione delle 
condizioni contrattuali e l’au-
mento del prezzo della materia 
prima da noi concesso possano 
servire a preservare la coltura 
del pomodoro toscano e la sua 
lavorazione in questo territorio, 
limitando quanto possibile il tra-
sferimento alle industrie del Nord 
e del Sud Italia che in annate così 
carenti di materia prima a livello 
nazionale tentano di approvvi-
gionarsi anche nelle nostre zone, 
speculando spesso in modo scor-
retto sul prezzo d’acquisto. Confi-

diamo che questo notevole sforzo 
da parte della nostra società sia 
riconosciuto da parte di tutti gli 
attori della filiera del pomodoro 
toscano come un ulteriore passo 
a sostegno di questo comparto e 
delle aziende agricole, garanten-
do maggiore certezza sulle quan-
tità ancora da trasformare al fine 
di ultimare tutte le produzioni 
a noi necessarie. Questo nuovo 
accordo non è da intendere solo 
come un supporto agli agricoltori 
che consegneranno il pomodoro 
medio e tardivo, ma soprattutto 
come un aiuto generale a tutta la 
filiera. L’aumento di prezzo viene 
concordato con le Associazioni 
di produttori di cui fanno parte 
anche gli agricoltori che ci hanno 
già conferito il pomodoro e questi 
potranno ottenere dei contributi 
in conto prezzo per compensare 
le perdite di resa avute durante 
le settimane appena trascorse, 
facendo così una media dell’im-
porto totale che la nostra società 
avrà pagato nei confronti di ogni 
associazione di produttori alla 
fine di questa campagna di tra-
sformazione».

	 Firenze - Un altro passo 
avanti nel consumo di ener-
gia verde in Italia, che arriva a 
toccare il valore assoluto mai 
registrato, un valore che sca-
valca addirittura la percen-
tuale degli obiettivi europei 
per l’anno 2020. Nella relazio-
ne del Gestore servizi energe-
tici, stilata sui dati del 2017, le 
fonti rinnovabili hanno rag-
giunto la quota del 17,7% sul 
totale dei consumi finali lordi 
di energia.

L’obiettivo dell’Unione euro-
pea è fissato al 17% per il 2020 
e passerà al 32% nel decennio 
successivo (entro il 2030). È 
questa la tabella di marcia 
impostata dalla Direttiva 
Energie Rinnovabili RED II 
stilata con un accordo del giu-
gno scorso.
Per il settore elettrico il consu-
mo proveniente da fonti rin-
novabili è risultato del 34,2% 
per lo scorso anno, mentre 
per il settore termico la fonte 

rinnovabile più utilizzata è la 
biomassa (in primis legna e 
pellet usate nel residenziale).
Una crescita, quella delle 
energie green, che ha ricadu-
te positive anche dal punto 
di vista occupazionale: il Gse 
stima che - nel 2017 - alle at-
tività di realizzazione e ge-
stione degli impianti green, 
abbiano lavorato 70 mila per-
sone in modo permanente e 
quasi 44 mila in modo tempo-
raneo. (Alfio Tondelli)

	 Firenze - Pieno sostegno della 
Regione agli investimenti legati alla 
crisi idrica che ciclicamente colpisce 
le produzioni in Toscana e soprat-
tutto la Val di Cornia.
È quanto ha annunciato l'assessore 
all'agricoltura Marco Remaschi al 
termine dell'incontro che si è con-
cluso positivamente, con i rappre-
sentanti del Gruppo Petti, l'azienda 
che produce conserve di pomodoro 
con stabilimento a Venturina Terme 
(Li) e Asport regionale, organiz-

zazione di produttori agricoli del 
pomodoro.
"Metteremo in campo - ha detto 
Remaschi - le risorse necessarie 
per lavorare insieme al Consorzio 
di Bonifica Toscana Costa e Asa 
affinché sia realizzato un progetto 
infrastrutturale risolutivo in conti-
nuità con quanto già realizzato con 
le risorse regionali durante la crisi 
idrica del 2017. Vogliamo fare tutto il 
possibile affinché il comparto possa 
migliorare la produzione in termini 

di qualità e di quantità e perché la 
Petti rimanga convintamente in 
Toscana e possa sviluppare l'azienda 
sul nostro territorio". Remaschi ha 
manifestato anche la volontà di 
aprire un tavolo specifico sulla filiera 
del pomodoro al quale saranno 
chiamate a partecipare le associa-
zioni agricole e l'industria di trasfor-
mazione per affrontare i problemi 
del comparto così da mantenere la 
qualità e la produzione e salvaguar-
dare l'occupazione.

Pomodoro da industria. Petti alza
il prezzo del prodotto in campo

Cia soddisfatta per l’accordo raggiunto che prevede 100 euro a tonnellata

Petti: «Sosteniamo
concretamente le aziende

che affrontano questa
difficile campagna 2018»

Pomodoro, Remaschi incontra il comparto:
«Investiremo per contrastare la crisi idrica»

L’energia verde cresce ancora in Italia
Quasi il 18% dei consumi totali, superati gli obiettivi europei per il 2020

Origine in etichetta.
Cosa prevede la normativa
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		  Firenze - I voucher in 
agricoltura rappresentano solo 
una risposta parziale alle esi-
genze agricole. Secondo la Cia 
Toscana c’è bisogno di soluzioni 
più adeguate per regolarizzare il 
lavoro stagionale. Si tratta di la-
voro agricolo professionale vero 
e proprio che, seppure connotato 
dalla stagionalità, richiede di es-
sere svolto da figure in possesso di 
adeguate competenze e requisiti e 
per il quale vige il medesimo regi-
me amministrativo previsto per il 
lavoro agricolo in generale.
«Su questo aspetto di primaria 
importanza - sottolinea il presi-
dente Cia Toscana Luca Brunelli 
- Cia sostiene da sempre la neces-
sità di individuare un regime ad 
hoc, come già esiste in altre paesi 
europei, che preveda semplifica-
zioni soprattutto in ordine alla 
programmazione pluriaziendale 
della presenza dei lavoratori non-
ché agli adempimenti in materia 
di sicurezza sul lavoro. Abbiamo 
ottenuto, nel tempo, - aggiunge - 
le semplificazione per i lavoratori 
che non svolgono più di 50 giorna-
te nella stessa azienda ma si trat-
ta di un risultato non sufficiente. 
Questi sono tra i principali temi 
che riguardano il lavoro agricolo 
e ai quali guardiamo con la mas-
sima attenzione. Queste sono le 
nostre battaglie».

Cia ha da sempre, coerentemen-
te, sostenuto i voucher - nonché 
contribuito alla loro introduzione 
- attribuendo ad essi la funzione 
per la quale sono stati concepiti 
ovvero essere uno strumento di 
regolamentazione semplificata e 
quindi di emersione di tipologie 
di attività occasionali e margi-
nali svolte in agricoltura da figu-
re non professionalizzate. È per 
questa ragione che Cia non ha 

condiviso le modifiche, sempre 
più restrittive e contrarie ai prin-
cipi della semplificazione, che si 
sono via via operate negli anni sui 
voucher fino alla loro definitiva 
eliminazione nel 2017, sostituiti, 
nello stesso anno, con il contratto 
a prestazioni occasionali. Come 
dice la parola stessa si tratta di 
un contratto vero e proprio, che 
ha un iter burocratico complesso 
ed incompatibile con le esigen-

ze, in termini di tempistica, delle 
aziende agricole. Prova ne è stato 
lo scarso o quasi nullo utilizzo di 
tale strumento nel settore agrico-
lo. È sempre per questa ragione - 
sostiene l’organizzazione agricola 
- che Cia, nell’ambito degli emen-
damenti al cosiddetto decreto 
dignità, ha presentato specifiche 
proposte per la reintroduzione dei 
voucher. Purtroppo i voucher non 
sono stati reintrodotti. Si è scelto 
di operare modifiche minimali 
al regime vigente del contratto a 
prestazioni occasionali. Chi ha 
festeggiato vittoriosamente la 
reintroduzione dei voucher ha fe-
steggiato qualcosa che non esiste, 
con il risultato di fornire una in-
formazione sbagliata alle imprese 
agricole, generando aspettative 
destinate ad generare delusione.
Voucher, dati e considerazioni - I 
voucher hanno da sempre rappre-
sentato una componente del tutto 
marginale delle attività agricole, 
anche prima della loro soppres-
sione nel 2017. 
Nel periodo 2008-2016, infatti, 
solo il 4,3 per cento dei voucher 
complessivamente venduti è sta-
to destinato alle attività agricole 
- commercio (14,9%), il turismo 
(14,4%) e i servizi (11,4%). Se poi 
guardiamo l’ultimo anno di-
sponibile, la percentuale scende 
addirittura all’1,8 per cento del 
totale. Nel 2015 in agricoltura: 
aggregando sia le aziende agrico-
le con dipendenti sia gli agricoli 
autonomi, i committenti di lavo-
ro accessorio risultano 16mila. 
Ciò a dimostrazione del fatto che 
i voucher hanno per un periodo 
di tempo consentito di dare tra-
sparenza e regolarità ad una parte 
limitatissima di ciò che si svolge 
in agricoltura. Quindi utili ma per 
un segmento molto circoscritto e 
specifico di agricoltura. 
Concentrare tutti gli sforzi di lob-
by e di rappresentanza in questa 
sola direzione è evidentemente 
non avere contezza della com-
plessità né delle evoluzioni del 
lavoro agricolo e dimostra come, 
malgrado le rivendicazioni robo-
anti che affermano la pari dignità 
del settore con le altre componen-
ti imprenditoriali, in realtà sono 
proprio alcune parti rappresen-
tative di questo stesso settore le 
prime a non conferirgli tale di-
gnità, perpetuando l’immagine 
di un’attività bucolica ed arcaica 
che esiste e può esistere solo in un 
passato ormai lontano.

	 Firenze - Si sono svolti quattro eventi legati a quattro Progetti integrati di filiera in Toscana. 
Il primo si è tenuto il 20 luglio a Montalcino: dopo due anni di lavoro applicativo dell’agricoltura 
di precisione in alcune aziende di Montalcino, il progetto Oenosmart, realizzato all’interno del 
progetto integrato di filiera “Montalcino: Alta qualità sostenibile”, ha illustrato i risultati ottenu-
ti e le prospettive di innovazione per le aziende agricole nella gestione dei processi produttivi. 
Il secondo ad Anghiari il 26 luglio dedicato alla filiera della Chianina dalla stalla alla tavola: 
nuove tecniche e nuovi processi di allevamento, lavorazione e commercializzazione per la va-
lorizzazione della Carne Chianina Igp. Con il progetto “La Filiera della Chianina dalla stalla 
alla tavola” si è svolto il seminario tecnico e si è parlato di innovazione al servizio di agricoltori 
e consumatori, con i risultati finali del progetto “Meat& Value”. Il giorno successivo (27 luglio) a 
Montepulciano il progetto Soste-Nobil-età per un Vino Nobile e sostenibile. Il 31 luglio infine, a 
Castelfiorentino, dove si è parlato di una filiera toscana di alimenti per soggetti sensibili al gluti-
ne e celiaci. Sono stati presentati i risultati del progetto ‘Prince’, prospettive ed opportunità per 
le imprese agricole. 

Voucher in agricoltura soluzione parziale.
Necessarie semplificazione e sicurezza sul lavoro

Per Cia Toscana c’è bisogno di soluzioni più adeguate per regolarizzare il lavoro stagionale.
Chi ha festeggiato vittoriosamente la reintroduzione dei voucher ha festeggiato qualcosa che non esiste, 

con il risultato di fornire una informazione sbagliata alle imprese agricole

Pif, eventi in Toscana
per quattro progetti

Approvata la graduatoria
per i progetti della

filiera agroalimentare. 
Coinvolte 561 imprese

	 Firenze - 30 milioni di euro di contributi per 
finanziare 18 progetti che coinvolgeranno 561 
aziende agricole e agroalimentari e altri soggetti 
del comparto: sono alcuni dei numeri più signifi-
cativi del bando per i Pif, Progetti integrati della 
filiera agroalimentare. Sul Bollettino ufficiale 
della Regione Toscana è stato pubblicato il decre-
to di approvazione della graduatoria, annualità 
2017: sono 18, come detto, i progetti ammessi e 
finanziabili, 16, quelli ammessi ma non attual-
mente finanziabili per mancanza di risorse e 20 
i progetti non ammessi. Le risorse del bando, 
30 milioni di euro, che attiveranno 67 milioni di 
investimenti, saranno dunque a disposizione dei 
vari attori del sistema agroalimentare (agricolto-
ri, imprese di trasformazione e commercializza-
zione) che si sono dimostrate capaci di aggre-
garsi per favorire i processi di riorganizzazione e 
consolidamento e produrre azioni di rilancio.
«Questo bando conferma la grande determina-
zione di settori sempre più ampi del comparto 
agricolo e agroalimentare a fare squadra - ha 
sottolineato l'assessore regionale all'agricoltura 
Marco Remaschi -. I Pif - ha aggiunto - rappresen-
tano una grande opportunità per tutto il nostro 
comparto perché stimolano preziose sinergie, 
permettono a soggetti anche molto diversi di 
sostenersi reciprocamente e favoriscono il rilan-
cio degli investimenti: secondo i dati in nostro 
possesso i 30 milioni di contributi ne attiveranno 
almeno altrettanti di investimenti». 
I soggetti che partecipano direttamente alla 
realizzazione dei 18 Pif attualmente finanziabili 
sono in tutto 561, fra aziende agricole primarie, 
aziende della trasformazione e della commercia-
lizzazione e distribuzione dei prodotti agro-
alimentari, soggetti scientifici, reti di imprese ed 
agenzie formative.
Le filiere interessate da questi primi investimenti 
sono in primis quelle che la Regione Toscana ha 
fortemente voluto sostenere, poiché maggior-
mente in difficoltà, attribuendo ad esse maggiori 
priorità nell'ambito del Piano di Sviluppo Rurale: 
ci sono quindi 5 Progetti per sviluppare la filiera 
olivo-oleicola (per complessivi 21 milioni di euro 
circa di investimenti e 9,5 milioni di contributo), 
altrettanti 5 progetti rivolti alla filiera cereali-
cola (ma limitatamente al frumento tenero e al 
frumento duro) che prevedono investimenti per 
17 milioni di euro (e 7,5 milioni di contributo), 
2 progetti sulla filiera bovina e 1 sulla filiera 
ovi-caprina (complessivamente per 11 milioni 
di spesa e 5 di contributo). Gli altri progetti 
finanziabili saranno rivolti alla filiera vitivinicola 
e alle colture industriali. Vi sono poi 2 progetti, 
cosiddetti “multifiliera”, che raccolgono accordi e 
perseguono obiettivi rivolti a più filiere agroali-
mentari. Secondo quanto previsto dal bando per 
ciascun progetto di filiera il numero minimo di 
soggetti partecipanti è 12. L'importo di contri-
buto complessivo ammissibile per ciascun PIF va 
da un minimo di 150.000 euro a un massimo di 
contributo concedibile pari a 2.250.000 euro.
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		  Firenze - Sembra incre-
dibile ma è tutto vero. Così 
apprendiamo che il Tar della 
Toscana ha accolto la richie-
sta di sospensiva presentata 
dall’Unione Regionale Cac-
ciatori dell’Appennino (Urca) 
per l’abbattimento in caccia di 
selezione di femmine e piccoli 
di capriolo. Un comportamen-
to irresponsabile e privo di 
ogni logica da parte di questa 
associazione, che reca danni 
economici e sociali incal-
colabili in gran parte della 
regione. 
Una decisione - sottolinea la 
Cia Toscana - che riteniamo 
priva di senso, dopo anni di 
appelli, di allarmi, di danni 
causati dalla fauna selvatica 
a tutta l’agricoltura toscana 
ed in particolare ai vigneti, 

che ogni giorno subiscono 
assalti da caprioli, selvatici ed 
ungulati.  La Regione Toscana, 
ricorda la Cia, aveva allungato 
il periodo di caccia di sele-
zione proprio per il numero 
sempre più elevato di caprioli 
nelle campagne toscane.
Gli sforzi per superare le con-
trapposizioni tra mondo vena-
torio ed agricolo fatti in questi 
anni, cercando di eliminare 
i contrasti che hanno carat-
terizzato il recente passato, 
vengono così vanificati dan-
neggiando gli interessi degli 
agricoltori e dei cacciatori. È 
paradossale che questa richie-
sta di sospensiva, purtroppo 
accolta, arrivi proprio da parte 
di una associazione venatoria. 
Intanto i danni all’agricoltura 
toscana e ai nostri vigneti, 

soprattutto in periodo di 
vendemmia, aumenteran-
no e alle aziende agricole e 
vitivinicole, fiore all’occhiello 
dell’economia toscana (non 
solo agricola), non resterà che 
fare la ‘solita’ conta dei danni. 
Quello dei danni causati da 
ungulati è un tema - conclude 
Cia Toscana - sul quale stiamo 
ancora attendendo una serie 
di misure in applicazione alla 
Legge obiettivo per arrivare 
a strumenti efficaci per pre-
venire i danni all’agricoltura e 
ai pagamenti in tempi rapidi 
tutti i danneggiamenti già su-
biti dalle aziende agricole; con 
l’obiettivo che il numero degli 
ungulati torni in una misura 
accettabile per l’ambiente e 
per l’economia agricola della 
Toscana.

	 Firenze - La prossima 
stagione venatoria in Tosca-
na avrà  nuove aree vocate alla 
caccia al cinghiale. Lo ha deci-
so l’aula di palazzo del Pegaso, 
approvando a maggioranza la 
delibera per la revisione delle 
zone dove sarà possibile caccia-
re i cinghiali. Si sono dichiarati 
contrari  Tommaso Fattori  (Sì 
-Toscana a sinistra) e Irene Gal-
letti  (Movimento 5 stelle). Voto 
di astensione da parte di Rober-
to Salvini   (Lega). Il Consiglio 
ha approvato anche tre emen-
damenti presentati rispettiva-
mente dal presidente della com-
missione Sviluppo economico e 
rurale Gianni Anselmi (Pd), dal 
presidente della commissione 
Affari istituzionali Giacomo Bu-
gliani  (Pd) e dalla capogruppo 
Art.1/Mdp  Serena Spinelli  sot-
toscritto anche dalla consiglie-
ra Fiammetta Capirossi (Pd). Le 
modifiche riguardano le aree 
nei territori di Livorno, della Lu-
nigiana e della Val di Sieve.
Come spiegato dal presidente 
Anselmi, “questa norma rap-
presenta uno stralcio del Piano 
faunistico venatorio  di prossi-
ma adozione”, e il nuovo inqua-
dramento delle aree vocate e 
non vocate al cinghiale (indivi-
duate secondo i criteri previsti 
dalla  legge regionale 10/2016   - 
Legge obiettivo per la gestione 
degli ungulati in Toscana-) non 
introduce un fattore di totale 
novità nella gestione faunistica 
delle popolazioni di ungulati. 
“La delibera rappresenta una 
revisione dell’attuale assetto 
già previsto dalle amministra-
zioni provinciali con i propri 
piani faunistico venatori, già 
sottoposti nel corso dell’iter di 
approvazione alle procedure 
di valutazione ambientale stra-
tegica  (Vas) e di  valutazione 
d’incidenza sui Siti della Rete 
Natura 2000”, ha continuato il 
presidente.
L’aggiornamento delle aree vo-
cate e non vocate al cinghiale si 
configura, pertanto, come una 
modifica minore e non sostan-
ziale del quadro pianificatorio 
vigente.
Come ricordato da Anselmi, l’i-
ter per la definizione delle nuo-
ve aree è stato lungo; i criteri 

erano stati presentati dall’asses-
sorato oltre due anni fa. Poi, le 
numerose osservazioni da parte 
delle associazioni di categoria e 
dagli Ambiti Territoriali di Cac-
cia  (Atc) e infine, un lavoro di 
analisi che ha visto impegnati 
i consiglieri regionali nella va-
lutazione di proposte correttive 
fino al parere favorevole a mag-
gioranza in commissione Agri-
coltura e al voto dell’aula.   La 
parola passerà, quindi, agli Atc, 
chiamati a provvedere alla nuo-
va perimetrazione delle aree vo-
cate nei territori di competenza 
e all’individuazione dei distretti 
di gestione, a cui andranno as-
segnate le squadre per la caccia 
al cinghiale in battuta.
Il presidente, alla fine del pro-
prio intervento, dopo aver rin-
graziato le strutture della Giun-
ta, che hanno permesso di poter 
evadere le numerose richieste 
di modifica pervenute, ha sot-
tolineato “la necessità di met-
tere uno strumento legislativo 
in campo”. E parlando dell’I-
sola d’Elba, dove di persona ha 
avuto incontri sul territorio, ha 
aggiunto:  “abbiamo pensato di 
lasciare le cose come stanno, 
perché nelle aree non vocate 
non ci sono strumenti efficaci di 
rimozione della specie”.
E proprio sull’Isola d’Elba, in 
sede di dichiarazione di voto, il 
consigliere Fattori ha ricordato 
l’opinione espressa dal Parco 
nazionale dell’arcipelago to-
scano secondo il quale quell’a-
rea “non è vocata”. Sulla caccia 
in generale, il presidente del 
gruppo Sì-Toscana a sinistra si è 

dispiaciuto del fatto che si conti-
nui a ritenere l’attività venatoria 
“strumento per contrastare la 
densità”.
La vicepresidente della com-
missione Sviluppo economico 
e rurale, Galletti, ha contestato 
quanto dichiarato dal presiden-
te Anselmi: “questa è una deli-
bera che ridisegna le aree e non 
uno stralcio del Piano faunisti-
co e venatorio”. La consigliera 
si è dichiarata poi stupita dalle 
richieste della maggioranza 
per la revisione della normativa 
nazionale: “avete avuto molto 
tempo per intervenire quan-
do eravate al Governo. È tra gli 
impegni che abbiamo preso e 
interverremo. Ma con la nostra 
idea di caccia” ha dichiarato.
Un voto di astensione anche 
“molto critico” è arrivato da 
Salvini secondo il quale il prov-
vedimento “non affronta se-
riamente il problema. Siamo 
anzi convinti che alla lunga la 
situazione si aggraverà ulte-
riormente”. Il consigliere ha poi 
ricordato quanto detto dall’as-
sessore all’Agricoltura  Marco 
Remaschi  sulla considerevole 
diminuzione dei danni. “Ne sia-
mo lieti, ma sarebbe opportuno 
che venissero pagati i danni de-
gli anni passati”.
Sulle opinioni espresse dal Par-
co nazionale dell’arcipelago 
toscano ricordate da Fattori è 
intervenuto il presidente Ansel-
mi che ha ricordato: “Tra gli im-
pegni assunti dal presidente c’è 
anche quello di verificare con 
maggiore nitidezza quanto sia 
l’impatto di questa attività”.

	 Firenze - Positivo e necessario il fronte co-
mune per la gestione delle popolazioni di lupo. 
«È senza dubbio un’iniziativa che condividia-
mo quella intrapresa dall’assessore regionale 
all’agricoltura Remaschi, insieme ai colleghi di 
Trento e Bolzano per affrontare una problema-
tica che sta mettendo a rischio la sopravvivenza 
ed il futuro di centinaia di allevatori, di cui mol-

ti giovani imprenditori.  L’obiettivo è di dare ri-
sposte concrete agli agricoltori che mantengono 
un presidio economico, sociale ed ambientale 
in aree montane ed a forte disagio e svantaggio 
va non solo apprezzato ma sostenuto con deter-
minazione da istituzioni, forze politiche, econo-
miche e sociali». 
A sottolinearlo è Giordano Pascucci, direttore di 
Cia Toscana, che commenta l’accordo tra Regio-
ne Toscana e le Province di Trento e di Bolzano 
per sollecitare i ministri italiani all'agricoltura 
e all'ambiente e la Commissione Agricoltura 
dell'UE affinché concedano ai territori dove la 
presenza del lupo sta mettendo a rischio la so-
pravvivenza delle attività agricole di montagna 
la facoltà di gestire in autonomia tale presenza, 
prevedendo la possibilità di prelievi selettivi.
«Come Cia Toscana - aggiunge Pascucci - siamo 
da sempre al fianco degli allevatori che operano 
in condizioni sempre più difficili e precarie, per 
affermare e tutelare i loro diritti, per salvaguar-
dare le loro attività e reddito»

	 Firenze - Attuazione del 
programma annuale di atti-
vità di tenuta dei Libri Genea-
logici e dei Registri Anagrafici 
ed esecuzione dei Controlli 
Funzionali delle specie e raz-
ze aventi interesse zootecnico 
per l'anno 2018. Lo prevede 
una delibera, approvata du-
rante l'ultima seduta della 
giunta regionale, che desti-
na allo scopo circa 450 mila 
euro.
«Questo - ha spiegato l'asses-
sore regionale ad agricoltura 
e foreste Marco Remaschi - è 
un atto importante perchè 
consente alla Regione di re-
alizzare attività fondamen-
tali per il mantenimento e 
lo sviluppo del patrimonio 
zootecnico regionale. Un so-
stegno concreto alla compe-
titività delle aziende  toscane 
del settore attraverso azioni 
di arricchimento e valorizza-
zione dei propri allevamenti 
con controlli sulle produzio-
ni e sulle performance degli 
animali iscritti ai Libri gene-
alogici, strumento essenziale 
per garantire il miglioramen-
to genetico».
La delibera dà attuazione 
a livello regionale del ‘Pro-
gramma dei controlli dell'at-
titudine produttiva per la 

produzione del latte e/o della 
carne (controlli funzionali 
- CCFF) svolti dalle associa-
zioni degli allevatori per ogni 
specie, razza o tipo genetico 
anno 2018', adottato a inizio 
luglio con Decreto Diretto-
riale del Ministero delle Po-
litiche Agricole, Alimentari e 
Forestali.
Le attività in questione sono 
svolte dall'Associazione Re-
gionale Allevatori della To-
scana (A.R.A. Toscana), come 
disposto dalla specifica nor-
mativa. Il contributo previ-
sto viene quindi messo a di-
sposizione dell'Associazione 
stessa. Sono escluse dal con-
tributo tutte le spese inerenti 
i controlli di routine relativi 
alla qualità del latte. Il contri-
buto copre fino al 100% della 
spesa ammessa per quanto 
riguarda la tenuta dei libri 
genealogici e dei registri ana-
grafici e fino al 70% per quan-
to riguarda la esecuzione dei 
controlli funzionali.
Queste le spese ammissibili: 
costi amministrativi per l'a-
dozione e la tenuta dei libri 
genealogici (raccolta e ge-
stione di dati sugli animali; 
ad esempio, origine, data di 
nascita, dell'inseminazio-
ne, data e cause del decesso 

e valutazione dell'esperto, 
aggiornamento e trattamen-
to dei dati necessari per l'a-
dozione e la tenuta dei libri 
genealogici; attività ammi-
nistrative connesse alla regi-
strazione dei dati pertinenti 
sugli animali nei libri gene-
alogici; aggiornamento dei 
programmi informatici per 
la gestione dei dati nei libri 
genealogici; pubblicazione 
online di informazioni sui li-
bri genealogici e di dati tratti 
dai libri genealogici; altri co-
sti amministrativi connessi 
comprese le spese relative 
all'iscrizione ad associazioni 
nazionali zootecniche), costi 
per i test di determinazione 
della qualità genetica o del-
la resa del bestiame (costi di 
test o controlli, costi connessi 
alla raccolta e alla valutazio-
ne dei dati forniti da tali test 
e ai controlli per il miglio-
ramento della salute degli 
animali e del livello di tutela 
dell'ambiente, costi connessi 
alla raccolta e alla valutazio-
ne dei dati forniti da tali test e 
ai controlli intesi a valutare la 
qualità genetica degli animali 
per l'applicazione di tecniche 
di riproduzione avanzate e la 
conservazione della diversità 
genetica, altri costi correlati).

Caccia al cinghiale. Nuova cartografia 
per la stagione venatoria

Gestione del lupo. Cia Toscana:
«Sì a fronte comune con Trento e Bolzano»
Il direttore Cia Giordano Pascucci: «Obiettivo è di dare risposte.
concrete ad agricoltori che mantengono un presidio economico,

sociale ed ambientale in aree montane ed a forte disagio»

Urca che Tar! In Toscana 
lunga vita al capriolo

Il Tar regionale accoglie richiesta sospensiva a caccia sele-
zione capriolo. Per la Cia: «Danni incalcolabili, comporta-
mento Urca irresponsabile». Decisione priva di senso dopo 

anni di appelli e danni causati dalla fauna selvatica

Zootecnia. Approvato programma attività
tenuta libri genealogici e registri anagrafici
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	 Firenze - Con la conversione 
in legge del “decreto dignità”, sono 
state disposte alcune novità di in-
teresse anche per il settore agrico-
lo. Confermate le nuove scadenze 
semestrali per l’invio degli elenchi 
clienti e fornitori (spesometro): per il 
primo semestre 2018 il termine ulti-
mo per l’invio è il 1° ottobre, mentre 
per il secondo semestre è fissato al 
28 febbraio 2019. I soggetti che vo-
gliono inviare lo spesometro con 
cadenza trimestrale, hanno quale 
termine ultimo per l’invio delle co-
municazioni inerenti il terzo trime-
stre 2018, il 28 febbraio 2019.
Dal prossimo anno lo spesometro 

verrà soppresso e sostituito dalla 
fatturazione elettronica (vedi l’ar-
ticolo in questa pagina). Vengono 
esclusi dall’adempimento e già con 
decorrenza 2018, gli imprenditori 
agricoli in regime Iva di esonero, 
richiesta questa rappresentata più 
volte dalla Cia ed avversata in al-
trettante occasioni da un’altra (e 
ben nota) organizzazione agricola.
Sul tema lavoro la novità più rile-
vante per il settore è la “reintrodu-
zione” dei voucher. La nuova ver-
sione non risponde certamente alle 
attese. La complessità del sistema e 
la reiterata esclusione della catego-
ria delle casalinghe, rappresenta-

no le maggiori criticità. In ambito 
agricolo le prestazioni occasionali 
compensabili con i voucher interes-
seranno gli imprenditori che non 
impiegano più di cinque lavoratori 
dipendenti a tempo indeterminato; 
il limite viene portato ad otto per l’a-
griturismo. Sono impegnabili nelle 
attività occasionali, i pensionati, i 
giovani studenti con meno di meno 
di 25 anni ed iscritti a un ciclo di 
studi presso un istituto scolastico di 
qualsiasi ordine e grado o universi-
tà, i disoccupati; percettori di pre-
stazioni integrative del salario, del 
reddito di inclusione (REI) o di altre 
prestazioni di sostegno del reddito. 

Le condizioni appena citate devono 
essere autocertificate dall’interes-
sato al momento della registrazione 
nella specifica piattaforma infor-
matica Inps, insieme alla dichia-
razione di non essere stati iscritti 
nell’anno precedente negli elenchi 
anagrafici dei lavoratori agricoli.
Almeno un’ora prima dell’inizio 
della prestazione lavorativa, l’im-
prenditore utilizzatore deve co-
municare all’Inps la data e l’ora di 
inizio e di termine della prestazio-
ne ed il monte orario complessivo 
presunto in riferimento ad un arco 
temporale non superiore a 10 gior-
ni. (Alfio Tondelli)

Fattura elettronica.
La rivoluzione fiscale

parte dal 2019
		  Firenze - In questo periodo i clienti che si af-
fidano alle società della Cia per la fornitura dei servizi 
fiscali (Iva e contabilità) riceveranno l’invito a recarsi 
presso gli uffici al fine di sottoscrivere la specifica de-
lega per la gestione della nuova modalità di emissione 
e ricezione delle fatture in formato elettronico, resa 
obbligatoria dal 2019.
La Cia invita a non disattendere l’invito, visto che la 
scadenza dei termini è molto vicina. Per chi utilizza 
il Sistema Cia per l’emissione delle fatture di vendi-
ta, la differenza sarà “relativa”, ma per gli imprendi-
tori che emettono da soli le medesime fatture, sarà 
invece sostanziale. La novità è concreta per tutti gli 
imprenditori per la gestione delle fatture di acquisto. 
Non illustriamo qui i numerosi e talvolta complessi ri-
svolti organizzativi derivati dalla nuova disposizione, 
rimandando gli interessati a farsi spiegare il meccani-
smo dai funzionari della Confederazione nel momen-
to in cui sottoscriveranno la delega.
La Cia raccomanda di non sottovalutare assolu-
tamente questo adempimento - lo sottolineiamo 
ancora -, visto che l’attuale sistema di emissione/ri-
cezione dal prossimo anno viene di fatto abrogato: 
le fatture emesse con il sistema cartaceo verranno 
considerate omesse. (Alfio Tondelli)

	 Firenze - Quale imprenditore 
non vorrebbe avere oggi la certezza 
di vendere la sua produzione prima 
che sia ottenuta? A differenza degli 
altri settori produttivi però, in agri-
coltura, vuoi anche per i tempi di 
programmazione e realizzazione 
del prodotto, tutto ciò non è facile. Il 
rischio di impiantare coltivazioni o 
allevamenti i cui prodotti oggi sono 
molto richiesti dal mercato ma che 
ad ottenimento degli stessi il mer-
cato non richiederà più, è concreto. 
Gli accordi di filiera possono essere 
una concreta risposta per taluni set-
tori produttivi e per alcune imprese 
ma per le altre? Negli ultimi mesi al-
cuni intermediari hanno riscoperto 
il “contratto di coltivazione”, già in 
uso prevalentemente per la produ-
zione delle sementi. Tali contratti 
impegnano il produttore agricolo 
al rispetto dei disciplinari di pro-
duzione, finalizzati a garantire la 
qualità del prodotto, prevedendo al 
contempo le condizioni della suc-

cessiva vendita. La stipula di tale 
contratto anche al di fuori dei con-
tratti di filiera è certamente spen-

dibile ed impegna l’acquirente ad 
acquistare il prodotto finale, a con-
dizione che rispetti i requisiti pre-
visti al momento della stipula. Pre-
ventivamente alla produzione, tra 
il produttore agricolo e l’acquirente 
vengono formalizzati degli accordi 
contrattuali più o meno dettagliati e 
che in genere dispongono l’oggetto 
della produzione, la modalità di col-
tivazione, i trattamenti ammessi e 
non ammessi, le tecniche e pratiche 
agronomiche da seguire, il prezzo 
minimo di acquisto, i criteri che ver-
ranno utilizzati per definire la qua-
lità del prodotto ed ulteriori dettagli 
che le parti hanno interesse a preci-
sare. Ed è proprio su queste ultime 
parti che con questo articolo voglia-
mo richiamare l’attenzione dell’im-
prenditore: in più occasioni infatti, 
abbiamo avuto modo di riscontrare 
clausole che rappresentavano un 
vero problema per il produttore, 
spesso a vantaggio dell’acquirente. 
Insieme all’invito all’imprenditore 

agricolo di far leggere ai funziona-
ri della Confederazione i contratti 
proposti prima della sottoscrizio-
ne, ricordiamo che un contratto di 
coltivazione deve definire almeno 
i seguenti aspetti: a) l’obbligo del 
produttore agricolo di coltivare una 
determinata superficie in base alle 
modalità concordate; b) l’obbligo di 
consegnare tutto il prodotto otte-
nuto alla controparte acquirente; c) 
l’obbligo per l’acquirente di ritirare 
il prodotto rispondente alle carat-
teristiche prestabilite; d) il prezzo 
al quale i prodotti dovranno essere 
acquistati; e) il momento e le moda-
lità di trasferimento del prodotto dal 
produttore all’acquirente; f) even-
tuali penali in caso di inadempien-
za di una delle parti.
Anche se tali contratti non hanno 
l’obbligo di registrazione, solleci-
tiamo l’imprenditore agricolo ad at-
tribuire allo stesso almeno la “data 
certa”, mediante spedizione tramite 
Posta elettronica certificata.

Tartufi. Aliquota Iva in funzione 
del sistema di conservazione

	 Firenze - L’Agenzia delle entrate è tornata a pronunciarsi sulla 
corretta attribuzione dell’aliquota Iva per le cessioni di tartufo. 
Per i tartufi freschi, refrigerati o immersi in acqua salata, solfo-
rata o addizionata di altre sostanze finalizzate ad assicurarne la 
temporanea conservazione, ma non preparati per il consumo 
immediato, l’Iva da applicare è al 10%. All’Agenzia è stato chie-
sto quale aliquota applicare per la vendita di: a) tartufi congelati 
e surgelati (interi, in pezzi o triturati); b) conservati mediante 
tecniche di stabilizzazione termica a cui sono sottoposti appositi 
contenitori in vetro o in metallo, immersi in acqua salata o in 
olio. Sentite le Dogane, l’Agenzia ha affermato che a differenza 
del prodotto fresco, per quanto riguarda i prodotti surgelati/
congelati l’aliquota Iva da applicare è sempre quella al 22%, 
mentre per i tartufi conservati secondo le modalità richiamate al 
punto b) l’aliquota da applicare è il 10%. (Alfio Tondelli)

Indennità di disoccupazione agricola.
Trasformabile in Naspi

		  Firenze - Il riconoscimento 
dell’indennità per malattia profes-
sionale non ha risvolti negativi per 
i richiedenti, soprattutto se sono 
già pensionati. La malattia profes-
sionale è un fenomeno subdolo, 
che spesso si manifesta in tutta la 
sua gravità dopo anni di lavoro, ad-
dirittura dopo il pensionamento. 
Anche il pensionato può richiedere, 
in tempi prescrizionali determi-
nati dalla natura della malattia (ad 
esempio, per la sordità entro quattro 
anni dalla cessazione del lavoro), il 
riconoscimento ed il conseguente 
indennizzo economico. L’indennità 
in capitale una tantum o la rendita 
permanente, spesso rappresentano 
somme interessanti, per altro a ri-
storo di invalidità raggiunte “grazie” 
al lavoro. Ecco un elenco non esau-
stivo delle più frequenti malattie 
professionali, invitando gli interes-
sati a valutare con attenzione quan-
to sotto evidenziato ed a riferirsi ai 
nostri uffici per una valutazione pre-
ventiva e completamente gratuita: 
a) Asma bronchiale e alveolite aller-
gica: colpiscono l’apparato respira-
torio e sono causate dall’inalazione 
di polveri o altre sostanze che pro-
vocano una reazione allergica. Pos-
sono essere contratte dai lavoratori 
dell’industria che utilizza gomme, 

plastiche, metalli e tinture, e del set-
tore agricolo per il contatto con pol-
veri da fieno, farine, peli di animale 
ecc.
b) Malattie cutanee (dermatiti, ul-
cerazioni, tumori della pelle) alle 
quali sono frequentemente esposti i 
lavoratori del settore edile, per l’uso 
di cemento e di altri materiali quali 
gesso, calce viva, marmo ecc.
c) Malattie da radiazioni solari: co-
stituiscono un rischio per i lavorato-
ri che svolgono abitualmente lavori 
all’aria aperta, ad esempio i murato-
ri, gli agricoltori, gli operai di cantie-
ri stradali, gli addetti a stabilimenti 
balneari.
d) Sordità o riduzione dell’udito: 
causate da esposizione prolungata a 
rumori intensi provocati da macchi-
ne industriali, mezzi agricoli, ecc.
e) Artrosi vertebrale, per chi ha svol-
to lunghi periodi di attività come 
trattorista o addetto alle macchine 
per il movimento terra.
f) Ernia discale lombare: deriva da 
vibrazioni trasmesse al corpo, come 
nel caso di utilizzo non occasionale 
di motoseghe o martelli pneumatici;
tunnel carpale: frequente nei lavora-
tori che usano abitualmente il mou-
se del computer e in quelli dei settori 
tessili e calzaturieri esposti ad una 
ripetuta sollecitazione del polso.

Rivalutazione pensioni.
In scadenza la disciplina

del Governo Letta

	 Firenze - Scade a fine anno la disciplina 
prevista dal Governo Letta per la riduzione 
delle pensioni superiori ad un determinato 
importo della rivalutazione annuale in base 
al costo della vita determinata ai fini Istat. I 
maggiori benefici sono per i pensionati con 
pensioni di importo superiore ai 2mila euro 
lordi mensili. Il blocco delle rivalutazioni 
ha origine nel 2012, rivisitato nei termini 
dopo le sentenze della Corte Costituzionale. 
Ad oggi, le pensioni sono state rivalutate 
del 100% se di importo fino a tre volte il 
trattamento minimo (€ 1.505,67) e del 95% 
se superiori; del 75% per le pensioni di 
importo superiore a 4 volte (€ 2.007,56); del 
50% quelli superiori a 5 volte (€ 2.509,45); 
del 45% per le pensioni superiori a sei volte 
il trattamento minimo (€ 3.011,34). Dal 2019 
le pensioni torneranno alla rivalutazione 
prevista prima dell’entrata in vigore della 
“Fornero”: al 100% per le pensioni fino a tre 
volte il trattamento minimo; al 90% per i 
trattamenti compresi tra tre e cinque volte il 
trattamento minimo; al 75% per i trattamen-
ti superiori a cinque volte il minimo.

LETTORE! ATTENZIONE!
Sei un pensionato?

La presentazione all’Inps del modello RED spesso è dovuta
anche se hai presentato la dichiarazione dei redditi.

Percepisci un’indennità per invalidità civile? Anche la presentazione 
della Dichiarazione di responsabilità spesso è dovuta.

Se non hai consegnato questi modelli
Recati al più presto al al Patronato INAC.

!
Malattia professionale.

Indennità anche per i pensionati

	 Firenze - Intervento dell’Inps 
sulla possibilità di trasformazione 
della domanda di disoccupazione 
agricola in NASpI e viceversa, respin-
te dall’Istituto per prevalenza di atti-
vità lavorativa dipendente nel settore 
non agricolo (la prima) o nel settore 
agricolo (la seconda). La domanda 
di disoccupazione agricola può esse-
re trasformata in NASpI, su specifica 
richiesta dell’interessato, se è stata 
presentata nel termine di sessantotto 
giorni dalla cessazione involontaria 
dell’attività lavorativa.
La domanda di disoccupazione agri-
cola, di cui si intende chiedere la tra-
sformazione, deve essere integrata 
con la documentazione necessaria 
alla definizione della NASpI. Al con-
tempo, è possibile trasformare la NA-
SpI, respinta per prevalenza di atti-

vità nel settore agricolo, in domanda 
di disoccupazione agricola, se la do-
manda è stata presentata dal primo 
gennaio al 31 marzo dell’anno suc-
cessivo a quello di competenza della 
prestazione.
L’interessato deve integrare la do-
manda di disoccupazione NASpI, con 
la documentazione necessaria alla 
definizione della domanda di disoc-
cupazione agricola. Da ultimo, l’Inps 
raccomanda alle sede territoriali 
dell’Istituto di definire positivamen-
te, se ne ricorrono i casi e su istanza 
dell’interessato, le richieste di riesa-
me o i ricorsi amministrativi riferiti 
a domande per le quali nel frattempo 
non sia intervenuta la decadenza dal 
diritto. Gli interessati possono riferir-
si ai nostri uffici per definire le prati-
che di cui sopra. 

Il contratto di coltivazione. Il nuovo mercato
“richiama in servizio” vecchie soluzioni

“Decreto dignità”. La conversione in legge



		  Firenze - Con la 
pubblicazione della deli-
bera regionale, sono state 
definite le disposizioni at-
tuative per la misura della 
promozione del vino nei 
paesi terzi (Extra UE), che 
verranno recepite nell’avvi-
so regionale che, probabil-
mente, verrà emanato il 10 
settembre. 
La Confederazione, già da 
qualche settimana si sta fa-
cendo promotrice nei terri-
tori di incontri ed iniziative 
finalizzate a redigere una 
progettualità che si la più 
aderente possibile alle esi-
genze delle aziende.
In questo senso, al netto 
degli obblighi previsti dal 
bando, non è stato precon-
fezionato un progetto, né 
tantomeno sono stati stabi-
liti limiti per gli investimen-
ti e/o per i paesi in cui fare 
promozione; questa formu-
la sta trovando riscontro tra 
le aziende, e le adesioni ad 

oggi pervenute ci consen-
tiranno di avviare l’attività 
almeno negli U.S.A., in Ca-
nada, Cina e Giappone.
Considerando anche l’im-
portante dotazione finan-
ziaria (circa 11,5 milioni 
di euro) che la Regione, in 
accordo con la filiera, ha 
deciso di destinare a que-
sta misura, l’opportunità di 
prevista da questa misura 
diviene molto importante.
Come previsto dalle azio-
ni contenute nell’avviso, 

l’attività di promozione fi-
nanziabile potrà riguarda-
re le pubbliche relazioni, la 
pubblicità, la partecipazio-
ne a fiere ed esposizioni, le 
campagne informative, gli 
studi di valutazione, i gad-
get e molto altro, tuttavia la 
quota di contributo potrà 
coprire al massimo il 50% 
delle spese sostenute.
L’azione di promozione po-
trà essere svolta esclusiva-
mente per i vino DO e IGP; 
vini spumanti di qualità e/o 

aromatici; vini con indica-
zione di varietà.
In attesa della pubblica-
zione della pubblicazione 
dell’avviso, informiamo 
che i termini previsti per la 
presentazione delle proget-
tualità scadranno nella pri-
ma decade di ottobre, per 
maggiori approfondimenti 
sul bando di prossima usci-
ta e sul progetto della Con-
federazione, sarà possibile 
rivolgersi all’indirizzo mail 
ciatoscana@cia.it

	 Firenze - Con la pubblicazio-
ne sul BURT, dal 19 luglio al 28 set-
tembre (salvo eventuali proroghe) 
è possibile presentare le istanze 
per partecipare al bando del PSR 
2014-2020, misura 16.9, riguar-
dante l’agricoltura sociale.
Il bando punta a promuovere la 
realizzazione di progetti volti a 
sostenere forme di cooperazione 
tra aziende agricole e soggetti a 
finalità sociale, con lo scopo di at-
tivare servizi nell’ambito dell’in-
clusione lavorativa, sociale, tera-
peutico-riabilitativa per i soggetti 
svantaggiati. Per la partecipazio-
ne, i beneficiari, così come previ-
sti dal bando, devono impegnarsi 
a costituire un’associazione tem-
poranea di impresa o di scopo 
(ATI/ATS), all’interno della quale 
devono essere presenti obbliga-
toriamente almeno due aziende 
agricole o forestali.
Gli interventi previsti dalla misura 
si articolano in due tipologie: l’at-
tività “A”, sostegno alle spese so-
stenute per la costituzione, l’orga-
nizzazione, il coordinamento, gli 
studi propedeutici e l’animazione 

della forma associata dei sogget-
ti coinvolti nel partenariato, che 
prevede un massimale di contri-
buto pari a 40.000 euro, e l’attività 
“B” dove oltre quanto previsto per 
l’attività “A” sono sostenute anche 
le spese di accoglienza in azienda 
dei soggetti svantaggiati, fino ad 
un massimo di 100.000 euro.
Il contributo, soggetto a regime 
“de minimis” (max 200.000 euro 
nei tre esercizi finanziari) sarà 
concesso in conto capitale e potrà 
ammontare al massimo al 90% 
delle spese ammesse a finanzia-
mento, tuttavia nel rispetto dei 
massimali di cui sopra; il budget 
previsto per l’intera misura, am-
monta ad un milione di euro.
Gli interveti finanziabili riguar-
deranno le spese sostenute per gli 
studi preliminari, l’animazione, la 
costituzione ed il funzionamento 
del partenariato, la redazione del 
progetto, la divulgazione dei risul-
tati e la realizzazione dei servizi di 
accoglienza. 
Per ulteriori informazioni sarà 
possibile rivolgersi agli uffici terri-
toriali della Confederazione.
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di Valentino Vannelli

		  Firenze - Scrocchio e Ninonino 
ci accolgono all’ingresso dell’agriturismo 
La Casa di Melo, a Cassabile, nel siracu-
sano. A liberarci dalle feste dei due sim-
paticoni, due cani che hanno una voglia 
matta di giocare con noi, arriva Lorenzo, 
il marito di Chiara, la titolare. La nostra 
chiacchierata inizia tra lanci e recuperi 
di sassi e legnetti. Scrocchio è il più abi-
le dei due. «Siamo in un’antica masseria 
che abbiamo ristrutturato - spiega Lo-
renzo - recuperando, per quanto possibi-
le, l’originaria area abitativa, parte della 
quale risale al XVIII secolo. Al centro di 
un agrumeto biologico, che è la nostra 
scelta, il nostro stile di vita. Il nostro agri-
turismo è il primo ed unico ad essere in-
serito nel circuito europeo dei Bio Hotels, 
si trova ad appena una decina di chilo-
metri da Siracusa, ad un quarto d’ora da 
Noto. Fine dello spot».

	 E no, mica te la cavi così! Dici che 
è tutto bio, ma come vi regolate per il 
menù per gli ospiti?
	 Certo, è tutto bio. Ai nostri ospiti pro-
poniamo un buffet con i nostri prodotti, 
principalmente a base vegetariana, e di 
tanto in tanto organizziamo piccole di-
mostrazioni delle ricette tipiche regiona-
li seguendo la stagionalità delle produ-
zioni. Per quello che non produciamo in 
azienda, ad esempio il vino, collaboria-
mo con altre aziende agricole biologiche 
del territorio. 

	 Quindi la parte agricola è più ricca 
di quanto immaginassi, non producete 
solo agrumi.
	 Lorenzo sorride, ecco Chiara. Per 
tutta la parte agricola il “boss” è lei. Chia-
ra Lo Bianco, laureata in Scienze e Tecno-
logie Agrarie presso l’Università della Tu-
scia, responsabile dell’area commerciale 
della Società consortile agricole Biosi-

kelia; da circa 9 anni conduce l’azienda 
agricola di famiglia, prima affiancando 
il padre, Giuseppe. Poi subentrando nel-
la conduzione, quando il papà è venuto 
meno.
	 «Mio padre, Giuseppe - racconta 
Chiara Lo Bianco - certificò l’azienda 
biologica nel 1992; siamo stati dei veri e 
propri pionieri del bio, sicuramente fa-
voriti dalle condizioni climatiche e dalla 
fertilità dei terreni.
	 L’azienda si sviluppa in più corpi, per 
circa 200 ettari. L’agrumeto si estende 
per circa 36 (30 di limone Femminello 
siracusano IGP, 6 di arancio della varietà 
Tarocco e Valencia).
	 Poi abbiamo 120 ha di produzioni or-
tive, 20 dei quali sotto serra. Produciamo 
peperoni, zucchine, cavoli, meloni, fagio-
lini, carote, cipolle, patate, diverse varie-
tà di insalate e finocchi. Negli ultimi anni 
abbiamo iniziato anche con i carciofi, 
puntando al mercato austriaco. Ci ave-
vano detto che in Austria il carciofo era 
poco apprezzato: in tre anni siamo arri-
vati a coltivarne 10 ettari per fare fronte 
alle richieste».

	 La varietà delle produzioni e la scel-
ta bio sicuramente richiederanno un 
notevole impiego di mano d’opera.
	 Certo. Basti pensare che durante i 

picchi stagionali, tra impiegati ed operai, 
arriviamo ad impiegare 170 persone. La 
raccolta degli agrumi è completamente 
manuale ed assorge una trentina di rac-
coglitori. Poi occorrono una decina di 
addetti alle potature, i magazzinieri, gli 
addetti alla parte commerciale, gli addet-
ti alla parte amministrativa, i tecnici di 
campagna; insomma dobbiamo disporre 
di molti profili professionali per far girare 
la macchina a pieno regime.

	 Mi incuriosisce la produzione di 
agrumi. Immagino che la raccolta ma-
nuale inciderà sui costi in maniera de-
terminante.
	 Dipende dalle rese annuali. Ipo-
tizzando una media produttiva buona, 
ma non eccezionale, possiamo stimare 
un’incidenza dai 15 ai 20 centesimi al chi-
lo. Molto dipende anche dalla quantità e 
dalla qualità del raccolto. Un prodotto di 
1̂  qualità può consentirci di realizzare 90 
centesimi al chilo, mentre la quantità per 
pianta può oscillare da 150 a 200 chili per 
stagione.

	 Pensavo che il limone fosse meno 
produttivo.
	 Il limone è una pianta generosa, ri-
fiorente. Ma la vera particolarità è che 
ogni fioritura genera frutti differenti che 

vengono indicati con diverse denomina-
zioni. La prima fioritura, da marzo a giu-
gno, è quella più importante per quantità 
di fiori e dà origine ai limoni “primofio-
re” che maturano in settembre-ottobre, 
e ai limoni “invernali”, che maturano da 
ottobre a maggio. La seconda fioritura, 
da giugno a fine luglio, porta alla pro-
duzione dei “bianchetti”, che maturano 
da aprile a maggio. A giugno abbiamo il 
bianco-verde, o maiolino. La terza fio-
ritura, da agosto ad ottobre; si ottiene 
spontaneamente o con pratiche di forza-
tura e dà origine ai famosi “verdelli” che 
maturano nell’estate dell’anno seguente.

	 Quali sono i principali mercati di 
riferimento?
	 La maggior parte della produzione 
è destinata ai mercati esteri. Grazie alla 
collaborazione con le altre 15 aziende 
agricole socie del consorzio Biosikelia 
siamo presenti su diverse piazze. Attual-
mente il nostro primo mercato è l’Austria: 
Al secondo posto collocherei il Belgio, poi 
la Svizzera, la Germania e l’Olanda.

	 Considerate le diverse referenze e le 
numerose pezzature, è troppo compli-
cato pretendere una tua valutazione sui 
prezzi. La scelta bio ha portato qualche 
vantaggio?
	 All’inizio la scelta della certificazione 
bio è stata determinante per allargare il 
mercato estero. Oggi osserviamo una di-
versa attenzione anche da parte del con-
sumatore italiano, e questo è una buona 
notizia non solo per le aziende come la 
nostra, ma anche per i tanti piccoli pro-

duttori biologici che non hanno avuto 
l’opportunità di organizzare la loro pro-
duzione in qualche consorzio, OP o sog-
getto cooperativo.

	 Programmi per il futuro? Sicura-
mente ne avrai diversi.
	 Conosci un agricoltore che non ab-
bia passione per il proprio lavoro, che 
non mediti su come migliorare la propria 
azienda, che non abbia progetti? I nostri 
progetti sono abbastanza semplici. In-
tanto ci piacerebbe specializzare un po’ 
meglio alcune produzioni delle quali non 
abbiamo parlato, quali le mandorle e l’oli-
veto. E poi, magari, impiantare il vigneto.

	 Ovviamente tutto bio...
	 Ovviamente.

	 Le nostre interviste si concludono 
con un saluto ai lettori di Dimensione 
Agricoltura, il giornale delle Cia della 
Toscana. Recentemente sei stata con-
fermata alla carica di presidente della 
Cia della Sicilia Sud Est, come vuoi sa-
lutarci?
	 Affermando che la Cia è casa no-
stra. È di fondamentale importanza 
confrontarci, maturare orientamenti e 
sostenerli nell’interesse di una categoria 
economica così importante per il nostro 
Paese, non di meno per la Sicilia, la mia 
regione. Per me, poi, la riorganizzazione 
della Cia sulle province di Siracusa e Ra-
gusa con la nascita della Cia Sicilia Sud 
Est, che abbiamo realizzato anche grazie 
all’impegno determinante degli apparati 
confederali e, infine, la crescita della Cia 
su questi territori sono segnali impor-
tanti, sono l’orgoglio di appartenenza ad 
un progetto sindacale comune a tutti gli 
amici della Cia, che può fare crescere tut-
ta l’agricoltura.

siti internet:
http://www.lacasadimelo.it

http://biosikelia.com

Oltre gli agrumi. Quando il bio è uno stile di vita
Siamo andati a Cassabile in provincia di Siracusa, a scoprire un’azienda agricola davvero particolare ed interamente biologica

Ocm promozione vino. Un progetto
Cia per le aziende toscane

Piano di sviluppo rurale.
Bando per l’agricoltura sociale
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• 28 settembre
 PSR 2014-2020 Misura 16.9 - 

Agricoltura sociale: Contributi per 
l’inclusione lavorativa, sociale e ri-
abilitativa. Presentazione domanda 

di aiuto.

• 1° ottobre
 Piano di Sviluppo Rurale 

2014/2020 - Progetti Integrati di 
Filiera forestale. Presentazione pro-

getto a cura del capofila. 

• 8 ottobre
 Reg. (UE) n. 1308/2013 - Misu-

ra della promozione del vino sui 
mercati dei paesi terzi - avviso per 
la presentazione dei progetti cam-
pagna 2018/2019. Presentazione do-

mande di sostegno.

• 15 ottobre
Per le sole aziende ricadenti in alcuni 

Comuni della Provincia di Livorno.

 Calamità naturali: danni caudati 
dalla pioggia alluvionale del 9 set-
tembre 2017. Presentazione doman-

de di aiuto.

Le Scadenze | 9/2018
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		  Firenze - Approvata all’u-
nanimità dal Consiglio Regionale 
la nuova legge regionale sull’api-
coltura, che andrà a sostituire la 
Legge Regionale 21/2009, appor-
tando numerose modifiche e no-
vità riguardo l’esercizio di questa 
importante attività.
La legge recepisce le ultime novità 
in materia di apicoltura, introdot-
te a livello legislativo nazionale, 
adeguandosi ai tempi e in modo 
da rispondere alle nuove esigenze 
degli apicoltori.
In Toscana, come ha voluto sotto-
lineare l’assessore all’agricoltura 
Marco Remaschi, abbiamo oltre 
3.000 apicoltori e circa 90.000 al-
veari, gli alveari presenti nel ter-
ritorio toscano, secondo le stime 
dell’Osservatorio nazionale Mie-
le, per il 59% sono alveari nomadi, 
per il 21 % sono alveari stanziali, 
e per il 20% sono alveari per auto-
consumo.
Secondo i dati della Regione To-
scana, tra le province toscane, 
Lucca, con il 18 % degli alveari, 
risulta la provincia con la maggior 
concentrazione, seguita da Firen-
ze (16%) ed Arezzo (13%), ma l’at-

tività apistica è diffusa su tutto il 
territorio regionale, inoltre la pro-
duzione di miele nel 2017 è stata 
stimata in circa 1.137 tonnellate di 
miele, pari all’8% della produzio-
ne nazionale.

Una nuova legge sull’apicoltura 
era attesa dai produttori già da 
qualche tempo in primo luogo per 
semplificare le procedure ammi-
nistrative per l’inizio e lo svolgi-
mento dell’attività di apicoltura, 

aggiornando l’ordinamento re-
gionale alle disposizioni operati-
ve della banca dati apistica nazio-
nale.
Tre le tematiche su cui si sono 
concentrate le modifiche appor-
tate alla legge: semplificazione 
amministrativa, delimitazione 
dell’ambito dell’attività per auto-
consumo e salvaguardia dall’in-
quinamento del patrimonio api-
stico regionale.
Tra le novità più importanti: lo 
snellimento delle procedure per 
l’attivazione dell’impresa, l’in-
serimento del perimetro per lo 
svolgimento dell’attività apistica: 
viene introdotto un parametro 
oggettivo che delimita l’ambito 
dell’attività per autoconsumo al 
limite massimo di 10 arnie e infi-
ne, per una maggiore tutela delle 
api e degli insetti pronubi (che 
trasportano il polline da un fiore 
all’altro permettendo l’impollina-
zione) viene rivista anche la nor-
ma relativa al divieto di utilizzo di 
prodotti fitosanitari, che possano 
essere dannosi nei periodi di fiori-
tura e si delineano zone di rispet-
to per la tutela delle api regina.

	 Firenze - Pubblicato il DPGR 
43/R/2018, che detta le disposizioni 
riguardanti il Piano di Utilizzazione 
per l’impiego sostenibile dei pro-
dotti Fitosanitari e dei Fertilizzanti 
(PUFF) in Toscana, per le aree di sal-
vaguardia delle acque superficiali e 

sotterranee destinate al consumo 
umano, che ricadono nell’ambito 
del servizio idrico integrato. La di-
sciplina del PUFF è stabilita anche 
in attuazione del Piano di Azione 
Nazionale per l’uso sostenibile dei 
prodotti fitosanitari, approvato 
con il decreto interministeriale del 
22 gennaio 2014. Il PAN, appunto, 
prevede che le Regioni adottino 
misure specifiche per la riduzione 
della presenza nell’ambiente dei 
prodotti fitosanitari classificati pe-
ricolosi per l’ambiente acquatico, 
nonché misure specifiche nelle aree 
di salvaguardia delle captazioni 
delle acque superficiali e sotterra-
nee prelevate per essere destinate 
al consumo umano. Cosa sono le 
aree di salvaguardia ?: sono aree in-
dividuate dalle regioni, per mante-
nere e migliorare le caratteristiche 
qualitative delle acque superficiali 
e sotterranee destinate al consumo 
umano, erogate a terzi mediante 
impianto di pubblico acquedotto. 
La perimetrazione delle aree di sal-
vaguardia è inserita nel sistema in-
formativo geografico regionale. Per 
le captazioni, per le quali non è in-
dividuata una specifica perimetra-
zione dell’area di salvaguardia, la 
stessa si intende definita, in una cir-
conferenza con raggio di 200 metri 
con centro nel punto di captazione. 
Nel caso di laghi o invasi, è l’intera 
superficie del lago o di invaso da 
considerarsi come punto di capta-
zione pertanto i 200 metri si calco-
lano a partire dalla linea di riva. Di 
seguito cerchiamo di capire quali 
sono gli obblighi a carico degli agri-
coltori la cui attività si svolge, in tut-
to o in parte, all’interno dell’area di 
salvaguardia: innanzitutto, gli ope-
ratori agricoli devono reperire tale 
informazione sui siti internet isti-
tuzionali, sul sito di ARTEA è resa 
consultabile per ciascuna azien-
da, la perimetrazione delle aree di 

salvaguardia. Nel caso in cui si sia 
verificato che l’azienda o parte di 
essa, ricada in area di salvaguardia, 
l’utilizzo di fertilizzanti e di prodot-
ti fitosanitari, è consentito, solo nel 
rispetto delle disposizioni del PUFF: 
Trattamenti fitosanitari: 
 • Sono ammesse le sostanze at-
tive previste dal Regolamento CE 
889/08 per l’agricoltura biologica e 
quelle elencate nei disciplinari re-
gionali toscani di difesa integrata 
(LR 25/99), tranne quelle elencate 
nella tabella 1 allegata al DPGR. Si 
segnala che la tabella, con le sostan-
ze vietate è suddivisa in colonne 
differenti in funzione del fatto che 
ci si riferisca a captazioni da acque 
superficiali o a captazioni da acque 
profonde, le acque superficiali come 
è noto, sono più facilmente inquina-
bili rispetto a quelle profonde;
 • Per quanto riguarda la manipola-
zione, lo stoccaggio e il trattamento 
di imballaggi e rimanenze dei pro-
dotti fitosanitari che siano svolti nel 
centro aziendale, posto all’interno 
dell’area di salvaguardia, sono am-
messi nel rispetto delle disposizioni 
dell’allegato VI del PAN;
 • Ogni trattamento va registrato 
entro 30 giorni dall’esecuzione sul 
registro dei trattamenti reso dispo-
nibile sul sistema informativo AR-
TEA;
 • Utilizzare sistemi di distribuzione 
dei prodotti fitosanitari che consen-
tano la riduzione dei fenomeni di 
deriva
 • Mantenere, per evitare il ruscel-
lamento delle acque dal campo 
trattato al corpo idrico, per almeno 
quarantacinque giorni dall’ultimo 
trattamento, un solco interposto tra 
il bordo del campo coltivato e paral-
lelo al corpo idrico superficiale da 
proteggere. Il solco, nel caso di pre-
senza di fascia vegetata, deve essere 
interposto tra il campo e la fascia 
stessa.

Uso di fertilizzanti:
 • Vietato accumulo o deposito di 
concimi chimici e fertilizzanti ol-
tre che il pascolo e la stabulazione 
di bestiame che ecceda i 170 chilo-
grammi per ettaro di azoto presente 
negli effluenti, al netto delle perdite 
di stoccaggio e distribuzione;
 • L’esecuzione della fertilizzazione 
azotata organica e di sintesi, è con-
sentita secondo le modalità previste 
per le zone vulnerabili da nitrati; 
 • Obbligatorio registrare le date 
degli interventi di fertilizzazione 
nonché la tipologia e la quantità di 
fertilizzante utilizzato;
 • Devono essere giustificati gli in-
terventi di fertilizzazione, mediante 
documenti che
 • evidenziano il procedimento per 
la determinazione delle quantità 

apportate, commisurate ai fabbiso-
gni della coltura.

Aziende che effettuano agricoltura 
biologica:
 • Le aziende biologiche con UTE in-
teramente gestita in bio, nelle aree 
di salvaguardia devono utilizzare 
quali prodotti fitosanitari esclusiva-
mente le sostanze previste dall’al-
legato II al regolamento (CE) n. 
889/2008, impiegare i fertilizzanti 
rispettando gli obblighi detti sopra.

L’efficacia del Regolamento è stabi-
lita a partire dall’11 novembre pros-
simo, inizio campagna agraria, per 
avere maggiori informazioni e chia-
rimenti riguardo il Piano e gli obbli-
ghi previsti, vi invitiamo a rivolgervi 
ai tecnici della Cia presso le nostre 
sedi territoriali.
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Approvata la nuova legge
regionale sull’apicoltura 

La normativa introduce numerose modifiche e novità per l’attività apistica

Uso di fitosanitari e fertilizzanti. Pubblicato
il regolamento per le aree di salvaguardia
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	 	 Firenze - Il lungo iter con-
gressuale che si è da poco concluso, 
ci ha dato modo, come Associazione, 
di interloquire con centinaia di pen-
sionati che con discussioni appas-
sionate hanno individuato i punti fo-
cali su cui cui dovrà vertere l’attività 
dell’ANP nei prossimi mesi ed anni: 
pensioni, welfare e sanità.
In particolare nel mondo degli an-
ziani e delle loro famiglie c’è molta 
attenzione ma anche apprensione 
rispetto ai vari filoni cui si articolano 
i servizi socio-sanitari, complice an-
che l’allungamento della vita media 
che spesso comporta la cronicizza-
zione dei disturbi con conseguente 
necessità di continuità nell’erogazio-
ne dei servizi.
Esattamente quaranta anni fa, nel 
1978, veniva istituito il Servizio Sani-
tario Nazionale, il primo servizio uni-
versalistico di garanzia delle cure per 
tutti, voluto da Tina Anselmi, il primo 
ministro della salute donna.
Ebbene, oggi più che mai, c’è bisogno 
di consolidare il servizio sanitario 
pubblico, anche inteso come stru-
mento di uguaglianza e di coesione 
sociale e come ponte (al pari degli 
altri servizi pubblici) per ricostruire 
il rapporto di fiducia tra cittadini e 
politica.
Per il mondo degli anziani, ma non 
solo, è importante poter contare su 
un sistema ospedaliero efficiente, in 
grado di garantire l’assistenza spe-
cialistica, ma anche su strutture di 
prossimità (vedi case della salute) che 
sui territori rappresentino un corpo 
intermedio tra l’ospedale e il medico 

di base, la cui figura deve essere re-
cuperata e rivalorizzata. Così come 
è importante poter accedere a nuove 
cure e farmaci di nuova generazione 
che originano da innovazioni tecno-
logiche e scientifiche.
Una svolta è assolutamente necessa-
ria sui nuovi LEA, i livelli essenziali 
di assistenza che nuovi sono rimasti 
solo sulla carta, dal momento che, 
mancando adeguate coperture finan-
ziarie, alcune prestazioni importanti, 
se uno le vuole, o le cerca nel privato 
o, se le trova nel pubblico, a seconda 
delle regioni, deve pagarsele.
Indispensabile poi, in moltissimi casi 
e per un numero sempre maggiore di 
famiglie, è il potenziamento dell’in-
tervento delle istituzioni dove ci sono 
persone non più autosufficienti per-
ché è proprio lì che c’è maggior fra-
gilità.
È banale dire che per avere queste ga-
ranzie e questi, come altri, servizi oc-
corrono risorse finanziarie adeguate. 
Come, per noi, è altrettanto banale 
affermare che queste risorse devono 
essere drenate dalla fiscalità generale 
che deve perciò recuperare moltis-
simo attraverso una seria e rigorosa 
lotta all’evasione.
Molte di queste cose sono presenti in 
quello che viene definito come “con-
tratto di governo” di Lega e Movi-
mento 5 stelle.
Dopo la pausa estiva, si avvicina il 
momento della discussione e della 
approvazione della Legge di bilan-
cio 2019. Avremo dunque modo di 
vedere quanto queste problematiche 
troveranno qui un adeguato e reale 
riscontro, potendo così finalmente 
valutare su fatti concreti e di interesse 
per molti l’operatività del cosiddetto 
“governo del cambiamento”.

di Enrico Vacirca

	 Firenze - Il problema sociale in 
Italia si fa sempre più sensibile infatti 
secondo l’ISTAT cresce il numero di per-
sone in condizioni di povertà assoluta, 5 
milioni, 9 milioni quelle in povertà rela-
tiva. In generale, sono le famiglie giova-
ni, con la persona di riferimento di 18-34 
anni, le più colpite dalla povertà asso-
luta. L’Istat stima per loro un’incidenza 
del 9,6% e il valore scende con l’avanzare 
delle classi di età fino al 4,6% delle fa-
miglie con persona di riferimento ultra-
sessantaquattrenne.
Se si considera che ci sono 1 milione e 
667 mila pensionati che percepiscono 
un assegno al di sotto di 500 € lordi men-
sili è logico pensare che molte delle per-
sone in condizioni di povertà assoluta ed 
anche i povertà relativa siano pensionati 
con pensioni al di sotto dei 550 € mensi-
li ed è logico pensare che là dove in una 
famiglia c’è un pensionato con un asse-
gno mensile intorno al milione di euro 
al mese il rischio di essere in condizioni 
di povertà, per la famiglia, è piuttosto li-
mitata.
Per questo diventa strategico, a livello 
sociale, il raggiungimento di almeno 
650 € al mese mensili il 40% del, reddi-
to medio nazionale, come indicato dal-
la Carta Sociale Europea. Ed è questo 
il primo degli obiettivi che ANP/Cia ha 
rivendicato presentando due anni fa 
quando ha raccolto più di 100.000 firme 
una petizione, di cui un numero rilevan-
te raccolto da ANP Toscana, al Consiglio 
dei Ministri ed alla camera dei Deputati. 
A seguito di tale presentazione e dell’in-
contro con il Governo, con l’approvazio-
ne della Legge di stabilità 2017, fu inclu-

so il provvedimento che istituiva la 14ª 
mensilità, graduata secondo gli anni di 
contribuzione, per i pensionati fino ai 
1.000 euro pagamento nel corso del cor-
rente mese di Luglio. L’ANP-Cia giudicò 
un primo importante risultato tale prov-
vedimento che, tuttavia, deve essere sta-
bilizzato e, comunque non è sufficiente a 
recuperare il disagio sociale accumulato 
negli anni. 
Per queste ragioni, L’Anp-Cia, partendo 
dai risultati raggiunti, ribadisce, sostie-
ne e rilancia le seguenti rivendicazioni: 
a) Le pensioni minime dovranno rag-
giungere, almeno, i 650 euro mensili (il 
40% del reddito medio nazionale) come 
indicato dalla Carta Sociale Europea.
b) La quattordicesima mensilità spet-
tante ai pensionati sotto i mille euro 
deve diventare parte integrante della 
prestazione pensionistica in essere.
c) L’ulteriore incremento della No Tax 
area, ovvero niente tasse sulle pensioni 
fino al valore di tre volte il minimo.
d) La modifica del meccanismo d’indi-
cizzazione delle pensioni - adottando il 
sistema IPCA (l’indice dei prezzi armo-
nizzato per tutti i paesi dell’Unione eu-

ropea) anziché il FOI (l’indice dei prezzi 
per le famiglie di operai e impiegati) 
- con un paniere che tenga conto dei re-
ali consumi degli anziani, ovvero, beni 
alimentari, trasporti, spese sanitarie e 
servizi.
e) L’armonizzazione del carico fiscale 
sui pensionati tra gli otto ed i ventot-
tomila Euro annui a quello del lavoro 
dipendente (oggi il pensionato con un 
reddito intorno ai 15.000 euro paga una 
maggiore imposta a causa di detrazioni 
inferiori).
f) L’inserimento degli agricoltori tra le ca-
tegorie di lavoratori impegnati in man-
sioni usuranti per usufruire dell’anticipo 
pensionistico senza penalizzazioni.
g) Per i futuri pensionati agricoltori e del 
lavoro autonomo, l’istituzione di una 
“pensione base” in aggiunta a quella 
maturata con il sistema contributivo.
h) L’incremento della dotazione finan-
ziaria del Servizio sanitario nazionale e 
dei fondi per la non autosufficienza.
i) L’attivazione di servizi socio-sanitari 
nelle aree rurali e montane del Paese.
f) La realizzazione di una strategia di po-
litica sociale volta alla valorizzazione del 
ruolo attivo dell’anziano nella società.
L’Anp Cia considera le pensioni a parti-
re da quelle di appena 500 euro mensili, 
ancora troppo basse rispetto alle esigen-
ze, in un quadro di servizi insufficienti e 
ineguali sul territorio, penalizzati da un 
sistema socio sanitario non sempre ade-
guato alle necessità di cura, soprattutto 
nelle aree rurali e montane del paese. 
Per questo ANP/Cia chiede al Governo 
un forte impegno per recuperare risor-
se nella lotta all’evasione fiscale ed alla 
corruzione ed abbattere privilegi ana-
cronistici che sono fonte d’ingiustizia e 
di sperequazioni.

Anp e Cia Toscana celebrano il
centennale della Grande Guerra

	 Firenze - In occasione delle celebrazioni del centenario della fine della 
Grande Guerra del ‘15-’18, Cia Toscana ed l’Associazione Nazionale dei Pensio-
nati della Toscana organizzano per l’8 ottobre alle ore 15 all’Accademia dei Ge-
orgofili a Firenze, una lettura teatrale dal titolo “Li ciorne che abiammo lasciato 
una Storia”.
Il Reading teatrale è di e con Aldo Milea e Saverio Senni. Lo spettacolo evoca 
una nota pagina della storia d’Italia, che ha riguardato oltre 260.000 ragazzi 
nati nel 1899, attraverso il racconto di uno di questi, Vincenzo Rabito, braccian-
te “inafabeto” siciliano autore di un’incredibile memoria autobiografica dalla 
quale Einaudi ha pubblicato nel 2007 il libro “Terra Matta”. Con questa inizia-
tiva Anp Toscana e Cia Toscana, in collaborazione con l’Accademia dei Geor-
gofili, hanno voluto contribuire all’evocazione di un evento così drammatico e 
terribile, come la Prima Guerra Mondiale, alla quale gli agricoltori dettero il più 
grande sacrificio in vite umane e le donne nel lavoro nei campi e nelle fabbriche.

Tortelli mugellani, tutti a Scarperia
	 Firenze - La tradizionale “stortellata mugellana” organizzata da Anp 
Cia Toscana Centro si svolgerà anche quest’anno presso il Circolo MCL 
di Scarperia alle ore 13 del 23 settembre. Accompagnerà i tortelli, rigoro-
samente casalinghi ed a volontà, un ricco menù di prodotti provenienti 
dalle aziende agricole mugellane, compresa un’intera porchetta cotta al 
forno. Importante prenotarsi presso Giuseppe Ferrara 339 4841064 o En-
rico Nencioli 338 2310205.

Sempre più attuale la petizione
di Anp sulle pensioni basse

Legge di bilancio 2019.
Banco di prova per il governo
Le aspettative del mondo dei pensionati

sui servizi socio-sanitari
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PROGETTO PRINCE

		  Firenze - Lo sviluppo 
dell’agri-ristorazione rappresenta 
l’obiettivo principale del progetto 
integrato di filiera AGR-EAT, pro-
mosso da una rete di imprese, Rete 
Qualità Toscana - RQT, che vede 
associate 49 imprese agricole.
In questo contesto abbiamo volu-
to proporre una sfida innovativa 
ambiziosa: creare le condizioni, 
unendo gli sforzi delle imprese 
agricole e del mondo della ricerca, 
per ampliare la gamma dei prodotti 
provenienti dalle produzioni agri-
cole toscane ed avviare una filiera 
toscana di pasta e prodotti da for-
no per soggetti sensibili al glutine 
ed affetti da celiachia. Su questo 
obiettivo ha lavorato per due anni 
un partenariato composto da sog-
getti agricoli, come la Cooperativa 
Strizzaisemi, capofila del progetto, 
“Il Rinnovamento agricolo” e l’a-

zienda agricola Giuseppe e France-
sco Musu; soggetti scientifici come 
la Scuola Superiore Sant’Anna di 
Pisa ed i Dipartimenti medici del-
le Università di Siena e Firenze ed 
una piccola industria specializzata 
nelle produzioni per celiaci, la NT 
Food di Altopascio, e la Cia Tosca-
na.
L’attività svolta nel corso del pro-
getto, ha riguardato tutte le fasi 
della filiera, a partire dalle prove di 
coltivazione di miglio e grano sara-
ceno, fino ad arrivare ai prodotti fi-
niti, test clinici ed analisi dei valori 
nutraceutici dei prodotti ottenuti.
Con i contributi dei protagonisti del 
progetto, vi diamo conto del lavoro 
sviluppato in questi anni, dei risul-
tati ottenuti e di come tali risultati 
potranno trovare sviluppo nell’a-
zione di promozione di questa par-
ticolare filiera in Toscana.

	 Cosa ha spinto la cooperati-
va Strizzaisemi a promuovere il 
progetto PRINCE?
	 Il Consorzio Strizzaisemi è 
nato proprio con l’idea dell’inno-
vazione, ha iniziato con la spre-
mitura di girasole ottenendo un 
olio che mantiene tutte le carat-
teristiche benefiche senza uso di 
prodotti chimici, ha proseguito 
con la sperimentazione di semi di 
lino, cartamo ed infine miglio e 
grano saraceno tutti coltivati dai 
soci del consorzio quindi del no-
stro territorio.

	 Come valuti i risultati delle 
prove di coltivazione di miglio e 
grano saraceno fatte dalla tua 
azienda?
	 Il risultato di coltivazione è 
molto soddisfacente. Al netto dei 
problemi incontrati, soprattutto 
per il grano saraceno (infestazio-
ni, andamento climatico), le pro-
ve hanno dimostrato che queste 
colture si adattano bene al nostro 
clima e possono dare buoni risul-
tati in termini di produzioni.

	 Come valuti i prodotti realiz-
zati da PRINCE per celiaci e sog-
getti sensibili al glutine?
	 I prodotti realizzati da PRIN-
CE hanno ottime caratteristiche 
dal punto di vista del gusto. Se 
alla loro qualità alimentare si 

aggiungono le qualità nutraceu-
tiche dimostrate attraverso i test, 
si può senz’altro affermare che il 
progetto ha raggiunto pienamen-
te gli ambiziosi obiettivi che ci 
eravamo dati come promotori e 
come partner.

	 Si può dire quindi che il pro-
getto PRINCE ha aperto una pro-
spettiva nuova per la creazione 
della filiera toscana di questi 
prodotti?
	 Si, ne sono convinto, e spero 
vivamente che si concretizzi una 
filiera tutta toscana. Natural-
mente il nostro impegno in que-
sta direzione proseguirà dopo la 
conclusione del progetto, facen-
do tesoro dei risultati che esso ci 
consegna.

Una filiera toscana di prodotti
per soggetti sensibili al glutine e celiaci
I risultati del progetto PRINCE. Le caratteristiche della pasta e dei prodotti da forno 

Intervista a Francesco Musu, 
agricoltore e presidente della 

Cooperativa Strizzaisemi



		  Firenze - Alla base della fi-
liera dei prodotti PRINCE sono state 
inserite due colture minori dell’agri-
coltura toscana: il miglio ed il grano 
saraceno. 
Il miglio: è una coltura che richiede 
ambienti caldo-aridi o subaridi, con 
elevata temperatura durante l’intero 
ciclo vegetativo. È adatto a zone tem-
perate come coltura estiva; la tem-
peratura ideale per la germinazione 
è di 15 gradi, mentre per la crescita 
richiede temperature al di sopra dei 
17-18 gradi.
Viene di norma seminato dall’ultima 
decade di Maggio fino a fine Giugno 
ed ha un ciclo colturale breve (circa 
80 giorni).
Può essere coltivato anche come col-
tura intercalare estiva, dopo un cere-
ale autunno-vernino. Resiste alla sic-
cità ed elevate temperature, mentre è 
sensibile al freddo e ai ristagni idrici. 
Per questo motivo la coltura richie-
de terreni di medio impasto, freschi 
e profondi; terreni poveri, ricchi di 
scheletro o sabbiosi.
Il grano saraceno: assai diverse le 
caratteristiche del grano saraceno, 

la cui coltivazione richiede un clima 
fresco e umido, è sensibile sia alle 
temperature troppo basse che all’ec-
cessivo caldo, sviluppandosi al me-
glio con temperature tra 18-23 gradi.
La coltura ha bisogno di almeno 70 
mm di pioggia tra le fasi di germina-
zione e fioritura e di ulteriori 20 mm 
per arrivare alla maturazione. In Ita-
lia è coltivato in genere in altitudine 
(fino a 1200 m di quota).
Si semina tra Maggio e Luglio (in 
pianura anche ad Aprile) ed ha un 
ciclo colturale di circa 90 giorni. La 
coltura può essere seminata anche 
in secondo raccolto (dopo cereale 
autunno-vernino da foraggio o dopo 
siccità estiva). Si adatta a diversi ter-
reni, purché non soggetti a ristagno 
idrico. I terreni poco fertili e sciolti 
sono i migliori.
Le prove di coltivazioni svolte dal-
la Scuola Superiore S. Anna, hanno 
consentito di elaborare un protocol-
lo di coltivazione che è caricato sul 
sito web del progetto. In particolare 
le prove di coltivazione del miglio, 
svolte in tre aziende (Il Rinnova-
mento agricolo, Musu e Floriddia) 

hanno interessato 12,5 ettari nel 
2016 e 23 ettari nel 2017; mentre per 
quanto riguarda il grano saraceno, 
sono stati coltivati 8,3 ettari nel 2016 
e 12,5 ettari nel 2017 (Azienda Musu 
e Il Rinnovamento agricolo). Buoni 
risultati ha ottenuto la coltivazione 
del miglio, con rese medie intorno 
ai 30 Q.li ad ettaro. Meno valutabili 
i risultati del grano saraceno, che ha 
riscontrato problemi di infestazioni 
nel 2016, mentre nel 2017 ha risentito 
dell’andamento climatico negativo. 
Entrambe le colture hanno mostrato 
buona attitudine produttiva.
Due ulteriori azioni importanti han-
no accompagnato la fase di coltiva-
zione:
• la produzione di inoculo micorrizi-
co, per la sperimentazione di forme 
innovative di concimazione biologi-
ca, realizzato su 2 ettari dell’azienda 
Floriddia con la coltivazione di sorgo 
sudanese come specie ospite;
• la caratterizzazione genotipica di 
un’ampia collezione di miglio della 
Scuola Superiore Sant’Anna, finaliz-
zata a selezionare genotipi resistenti 
alla siccità.

Intervento realizzato con il cofinanziamento FEASR
del Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020 della Regione Toscana - Sottomisura 16.2 - Bando PIF

	 Firenze - In questa fase, seguita dalla Scuola Superiore Sant’Anna, sono 
stati preparati diversi tipi di prodotti, con diverse composizioni, a basso 
contenuto in glutine, da somministrare ai soggetti sensibili, e privi di gluti-
ne per i soggetti celiaci. Riportiamo nella tabella seguente i prodotti realiz-
zati ed oggetto di analisi.

	 Firenze - Lo studio del 
contenuto nutraceutico dei 
prodotti è stato seguito dal 
Dipartimento di Scienze 
mediche dell’Università di 
Siena. Lo scopo dello stu-
dio era quello di valutare 
il contenuto nutraceutico 
delle farine di filiera tosca-
na di grani duri antichi, 
di miglio e di grano sara-
ceno, da sole, in miscela e 
nei relativi prodotti (pane, 
pasta cruda e cotta con di-
verse modalità di cottura). 
I parametri nutraceutici 
studiati sono stati: poli-
fenoli, flavonoidi, rutina, 
quercetina e attività an-
tiossidante. I risultati otte-
nuti mostrano il maggiore 
contenuto di composti bio-
attivi nella farina di grano 
saraceno e nei relativi pro-
dotti. L’analisi dei risultati 
dimostra che il contenuto 
nutraceutico risulta mag-
giore nelle paste a base di 

grano saraceno e miglio. 
I risultati sulla trasferibi-
lità dei nutraceutici nella 
pasta cotta hanno dimo-
strato una riduzione signi-

ficativa del loro contenuto 
dopo bollitura a 100 °C in 
acqua (cottura tradiziona-
le). È stata inoltre testata 
una modalità di cottura al-
ternativa che prevede l’ad-
dizione di piccoli volumi 
di acqua durante il corso 
della cottura (manteca-
tura). I risultati ottenuti 
con questa cottura hanno 
evidenziato un incremen-
to dei nutraceutici in tutti 
i tipi di paste analizzate 
rispetto alla cottura tra-
dizionale. La pasta di solo 
grano saraceno, indicata 
per il paziente sensibile al 
glutine, mostra il maggio-
re contenuto nutraceutico 
di tutte le paste esaminate 
e in ogni modalità di cot-
tura.
Per quanto riguarda i test 
clinici, essi sono stati im-
postati e seguiti dal Dipar-

timento di medicina speri-
mentale dell’Università di 
Firenze.
L’obiettivo di questo stu-
dio clinico è stato quello di 
analizzare il possibile ruo-
lo benefico del consumo 
giornaliero di una pasta 
prodotta da una miscela 
di varietà antiche di grano 
e da grano saraceno o da 
miglio sullo stato di salute 
e sulla sintomatologia ga-
strointestinale in soggetti 
con sensibilità al glutine. 
Sono stati analizzate 20 
persone (11 donne; 9 uo-
mini) di età media 33 ± 13 
anni. Gli effetti dell’inter-
vento nutrizionale sono 
stati analizzati mediante 
un modello lineare genera-
lizzato per misure ripetute, 
aggiustato per fattori con-
fondenti come età e sesso. 
Durante la prima fase di 
intervento è stata osserva-
ta una riduzione statisti-
camente significativa dei 
livelli di colesterolo totale 
(-4%; p=0,046) nel gruppo 
che ha consumato pasta 
ottenuta dalla miscela di 
varietà antiche, mentre il 
colesterolo LDL si è ridotto 
dell’11% nel gruppo che ha 
consumato pasta ottenuta 
dalla miscela di varietà an-
tiche e da farina di miglio. 
I questionari relativi alla 
sintomatologia gastrointe-
stinale hanno rilevato per 
i soggetti che hanno con-
sumato la pasta ottenuta 
dalla miscela di varietà an-
tiche con grano saraceno e 
miglio, un miglioramento 
della digestione e del gon-
fiore addominale.

Conclusioni e
prospettive di sviluppo

	 Firenze - Il lavoro svolto in questi due anni ci consegna una serie di 
risposte, articolate ed approfondite, sia sulle diverse fasi della filiera 
(dalla coltivazione alla trasformazione) che sulle potenzialità di svilup-
po della filiera. Gli imprenditori agricoli ed i trasformatori potranno, 
sulla base delle esperienze innovative realizzate da PRINCE, sviluppare 
attività finalizzate a produrre una gamma di prodotti, oggi provenienti 
prevalentemente dall’estero, basandosi su produzioni agricole toscane 
trasformate in Toscana, mettendoli a disposizione del mercato e del 
settore della ristorazione. Inoltre l’attività di sensibilizzazione messa 
in atto dalle strutture di ricerca operanti nel campo medico, potranno 
determinare l’avvio di nuove collaborazioni finalizzate all’utilizzo di 
questi prodotti, ad alto contenuto nutraceutico, in particolari regimi ali-
mentari. Con lo sviluppo di questa filiera, infine, gli agricoltori potranno 
trovare valide alternative di diversificazione produttiva dei seminativi.

PASTA E PRODOTTI DA FORNO
PER SOGGETTI CON

INTOLLERANZE
AL GLUTINE E

CELIACHIA

I partner del progetto

CONSORZIO STRIZZAISEMI (capofila); SCUOLA SUPERIORE SANT’ANNA DI PISA; 
UNIVERSITÀ DI SIENA; UNIVERSITÀ DI FIRENZE; IL RINNOVAMENTO AGRICOLO; MUSU 

GIUSEPPE E FRANCESCO; NT FOOD; CIA AGRICOLTORI ITALIANI TOSCANA.

Tutte le informazioni su: http://prince.ciatoscana.eu

Le prove di coltivazione
di miglio e grano saraceno

Contenuto nutraceutico e test cliniciLa fase della trasformazione:
i prodotti PRINCE

PRODOTTO COMPOSIZIONE

PASTA

GRANI ANTICHI 75%, MIGLIO 25%

GRANI ANTICHI 75%, GRANO SARACENO 25%

GRANO SARACENO 100%

PANE
GRANI TENERI ANTICHI 75%, MIGLIO 25%

GRANI TENERI ANTICHI 75%, GRANO SARACENO 25%

ZUPPA CEREALI FARRO 40%, ORZO 30%, MIGLIO 20%, AVENA 10%

CEREALI
SOFFIATI

FARRO 35%, MIGLIO 25%, ORZO 25%,
LINO 5%, GIRASOLE 10%

PANFETTE VARIE COMPOSIZIONI A BASE DI GRANO SARACENO

MINICRACKERS VARIE COMPOSIZIONI A BASE DI GRANO SARACENO

FARINA
GRANO SARACENO BIANCA 100%

GRANO SARACENO INTEGRALE 100%
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Pagine a cura di: Francesco Musu, Laura Ercoli, Elisa Pellegrino, Daniela Cerretani, Francesco Sofi, Enrico Pé, Marco Failoni
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Intervento realizzato con il cofinanziamento FEASR
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		  Firenze - Il settore della carne bovina 
sta attraversando una fase molto critica, ca-
ratterizzata da un lato dal costante calo degli 
allevamenti, dall’altro lato dal mutamento ra-
dicale delle richieste del mercato, sempre più 
orientato verso prodotti confezionati di pronto 
consumo. Il miglioramento e la valorizzazio-
ne dei prodotti derivanti dalla razza Chianina 
allevata in Toscana, innovandone l’offerta di 
prodotti ed intercettando la domanda del mer-
cato, è stato l’obiettivo dell’attività realizzata 
con il progetto MEAT & VALUE nel corso di 
due anni, sviluppato nel contesto del progetto 
integrato di filiera Meat & Eat, e co-finanziato 
dalla Regione Toscana nell’ambito della Misu-
ra 16.2 del PSR 2014-2020.
L’azione innovativa è stata condotta da un par-
tenariato composto da quattro soggetti:
1) Bovinitaly Soc. Coop. Agr. a r.l., capofila 
del progetto. La cooperativa Bovinitaly, costi-
tuita nel 2007 associa 246 allevatori delle razze 
italiane da carne del centro Italia: chianina, 
romagnola e marchigiana certificate con il 
sistema di qualificazione dell’IGP “Vitellone 
Bianco dell’Appennino Centrale”. Nel progetto 
Meat & Value La cooperativa, attraverso i pro-
pri tecnici, ha svolto una dettagliata indagine 
su 298 allevamenti di chianina e 3 allevamenti 
di romagnola rilevando dati su tipologia e ca-
ratteristiche degli allevamenti: piano cultura-
le, struttura di stalla, metodi di stabulazione, 
alimentazione, modalità di trasporto dei capi e 
gestione degli aspetti sanitari. 
2) Chianino s.r.l., costituita nel 2013, ha lo sco-
po di fornire direttamente al consumatore il 

prodotto dei soci trasformato adeguatamente, 
rendendolo idoneo alle loro esigenze e ridu-
cendo i costi di intermediazione. La società, 
nel progetto “Meat & Value”, ha svolto curato 
la sperimentazione di nuove tecnologie fina-
lizzate al miglioramento del prodotto carne 
destinato prevalentemente alla ristorazione: 
tecniche di lavorazione della carne, intene-
rimento, conservazione e confezionamento, 
ecc. I tecnici di Chianino s.r.l. e Bovinitaly 
hanno svolto numerosi rilievi presso i matta-
toi rilevando nei soggetti post mortem, oltre 
alla matricola e ai dati anagrafici, il sesso del 
soggetto, il peso della carcassa, gli indici di in-
grassamento e la classifica di conformazione, 
il valore del pH, i traumi da trasporto e da al-
levamento. 
3) Artemis s.r.l., società di ricerca e consu-
lenza specializzata nel campo della progetta-
zione di filiera, ha sviluppato nel progetto un 
approfondimento scientifico sulla rilevanza 
socio economica della filiera zootecnica della 
razza chianina, sulla struttura produttiva e di 
mercato di questa filiera e sui meccanismi di 
relazione interni della filiera stessa. 
4) Cia Agricoltori Italiani Toscana, organiz-
zazione di categoria che associa oltre 20.000 
agricoltori, ha curato nel progetto MEAT & 
VALUE la divulgazione dei risultati, attraver-
so pubblicazioni, seminari ed incontri tecnici, 
realizzazione del sito web e di altri materiali 
informativi e di comunicazione, con lo scopo 
di trasferire tutte le informazioni relative al 
progetto “Meat & Value” ad un pubblico ampio 
e competente. 

	 Firenze - Nella tabella seguen-
te si riportano i principali dati che 
caratterizzano l’allevamento del-
la Chianina in Toscana, riferiti al 
31/12/2017, e l’organizzazione della 
filiera delle carni certificate IGP, con 
dati aggiornati all’agosto 2018 (vedi 
tabella in basso). Complessivamen-
te gli allevatori toscani mostrano di 
credere nella Chianina e nelle razze 
tipiche dell’Appennino centrale, che 
non subiscono variazioni significati-
ve nel tempo. Da rilevare la tenden-
za, già presente da alcuni anni, alla 
chiusura dei piccoli e piccolissimi 
allevamenti, compensata dalla cre-
scita delle consistenze medie degli 
allevamenti, che tendono a specia-
lizzarsi aumentando la propria pro-
duttività e competitività.

L’indagine sulle tecniche
di allevamento: punti

di forza e di debolezza

	 L’indagine, su 298 allevamenti in 
Toscana; ha riguardato i principali 
aspetti strutturali, organizzativi e 
gestionali che influiscono sul peso 
della carcassa dei vitelloni Chiani-
ni. I valori rilevati, che indicano le 
differenze di peso in kg rispetto alla 
media della popolazione, sono stati 
utilizzati per individuare quanto i di-
versi fattori influiscono sulle perfor-
mance degli animali e per calcolare 
le medie aziendali dei diversi para-
metri. 
Di seguito riportiamo una breve sin-

tesi dei risultati ottenuti e i probabili 
fattori di maggiore criticità durante 
il periodo di crescita del vitello, che 
sono in grado di condizionare il ri-
sultato economico finale, indicando 
con “Delta” il Delta peso carcassa 
medio per azienda: la quantificazio-
ne degli effetti in termini di peso del-
le carcasse, rappresenta ovviamente 
una stima, finalizzata ad indicare 
l’importanza del singolo fattore, per 
orientare le valutazioni e le scelte ge-
stionali nei singoli allevamenti.
• Passaggi di stalla: se un capo, du-
rante l’accrescimento, subisce uno o 
più trasporti da una stalla all’altra, 
produce mediamente 12 kg carcassa 
in meno rispetto ad un capo nato e 
cresciuto nella stessa azienda.
• Aereazione: avere aperture (por-
te, finestre e camini) nella stalla, in 
modo da scegliere e graduare il ricir-
colo dell’aria, influisce positivamen-
te sulla crescita del capo e permette 
di avere un Delta maggiore da 8 a 
25 kg rispetto alle altre tipologie di 
aziende. 
• Tipo di stabulazione: animali libe-
ri in box producono mediamente 20 
kg in più rispetto ad animali tenuti 
legati o ad animali allevati a stabu-
lazione mista, cioè il primo periodo 

di vita liberi e poi negli ultimi mesi 
legati.
• Tipo di lettiera e Frequenza pu-
litura deiezioni: hanno un’impor-
tanza fondamentale sul benessere 
dell’animale, con un Delta anche 
fino a 40 kg in più con lettiera su pa-
glia e rimozione/impagliatura fre-
quenti rispetto ad animali allevati su 
altro tipo di pavimentazione “nuda”.
• Ventilazione: la ventilazione for-
zata, effettuata nel periodo estivo 
mediante appositi ventilatori, nelle 

poche aziende ove viene applicata, 
ha segnato Delta di circa 21 kg. Que-
sto perché la ventilazione forzata 
permette di allontanare dalla stalla 
sostanze tossiche e batteri aeriformi 
prodotti in allevamento e presenti 
nell’aria e di ridurre la sofferenza al 
calore.
• Antiparassitari: i trattamenti anti-
parassitari, in primis le sverminazio-
ni, favoriscono l’accrescimento con 
Delta maggiori di 13 kg rispetto alle 
aziende che non le effettuano.

Nuove tecniche di allevamento, lavorazione
e commercializzazione della Chianina Igp

I risultati del progetto Meat & Value e le prospettive di sviluppo della filiera

Le cifre dell’allevamento della Chianina
e della filiera Igp in Toscana

PRINCIPALI DATI RILEVATI NUMERO

Allevamenti di razza chianina 460

Capi di razza chianina allevati 17.594

Allevamenti di altre razze autoctone 92

Capi di altre razze autoctone allevate 3.090

Allevamenti in controllo igp 553

Mattatoi in controllo igp 14

Laboratori di sezionamento in controllo igp 32

Macellerie in controllo igp 190

Capi bovini certificati igp nel 2017 5.799

Kg. Peso morto certificati igp nel 2017 2.461.157



		  Firenze - Un ani-
male che sta bene ed è 
sano, cresce meglio, pro-
duce di più ed è più reddi-
tizio, ovvero: “benessere = 
produttività = redditività”.
Per fornire indicazioni 
concrete agli allevatori, il 
progetto MEAT & VALUE 
ha elaborato un sintetico 
vademecum, contenente 
alcuni consigli per miglio-
rare l’attività di allevamen-
to, il cui obiettivo è creare 
e mantenere le condizioni 
in cui gli animali vivono 
in uno stato di benessere, 
in equilibrio tra loro e con 
l’ambiente in cui stanno.
Le strutture ed i ricoveri 
devono garantire:
• riparo dai venti domi-
nanti (i bovini soffrono più 
il caldo del freddo), una 
buona areazione e zone di 
riposo sufficientemente 
asciutte: ideali sono le let-
tiere su fondo inclinato ed 
autopulenti; impagliatura 
e rimozione delle deiezio-
ni devono essere frequenti 

o comunque tali da non 
creare forte umidità. Posi-
tivi camini, porte e finestre 
ampie e se possibile un lato 
aperto della stalla;
• superficie di area di ri-
poso sufficiente ad evitare 
competizioni: in box al-
meno 2,5-3 sino a 5-6 mq/
capo coperti;
• facilità e meccanizzazio-
ne della distribuzione de-
gli alimenti (unifeed o fo-
raggi e concentrati) e della 

pulizia quotidiana della 
corsia di alimentazione;
• fondamentale è poi im-
postare un corretto piano 
di razionamento degli ani-
mali a partire dallo svezza-
mento.
La razione alimentare deve 
soddisfare sia i fabbisogni 
energetici (carboidrati) che 
quelli proteici e garantire 
la corretta motilità rumi-
nale. Va assolutamente 
evitato di alimentare poco 

i vitelli sino ai 12 mesi di 
età, perché il mancato ac-
crescimento ta i 6-8 mesi e 
i 12 mesi di età non può es-
sere recuperato in nessun 
modo.
Per vitelli chianini dopo lo 
svezzamento, che hanno 
un potenziale di crescita di 
oltre 1,5 kg/giorno bisogna 
quindi impostare una ra-
zione che garantisca alme-
no i rapporti indicati nel 
riquadro sotto.

	 La razione adeguata con-
sente agli animali di esprimere 
al meglio la capacità di crescita 
e all’allevatore di ridurre la du-
rata delle fasi di accrescimento 
e finissaggio, impiegando nel 
complesso meno risorse.
Infatti un vitello per crescere 
da 300 a 700 kg, con un au-
mento di 400 kg di peso vivo, 
impiega meno di 9 mesi con 
un AMG di 1,5 kg/die; quasi 
10 mesi con un AMG di 1,35 
kg/die e più di 11 mesi con un 
AMG di 1,2 kg/die, con una 

maggiore permanenza di 67 
giorni. 
Ancora è opportuno program-
mare trattamenti antiparassi-
tari e sverminazioni per i capi 
che sono stati al pascolo o che 
hanno cambiato allevamen-
to ed eventualmente anche 
vaccinazioni.
Un attento controllo visivo 
quotidiano degli animali, sia 
come stato di salute che come 
tranquillità dei gruppi, con-
sente di intervenire tempesti-
vamente in caso di necessità.

	 Firenze - Nell’ambito del pro-
getto “Meat & Value” la società 
Chianino srl ha realizzato attra-
verso la collaborazione con profes-
sionisti del settore ristorazione una 
serie di test di lavorazione dei tagli 
anatomici per selezionare le miglio-
ri pratiche di cucina, le ricettazioni 
e i più moderni sistemi di cottura in 
grado di esaltare le caratteristiche 
della carne di Chianina certificata 
IGP Vitellone Bianco dell’Appenni-
no Centrale. 
Il percorso di sperimentazione è 
iniziato da una serie di prove svolte 
sui tagli anatomici freschi atte alla 
determinazione dei migliori meto-
di di lavorazione e preparazione in 
grado di migliorarne le performan-
ce in fase di cottura e ridurne gli 
sprechi. Nella ricerca delle tecniche 
di lavorazione più efficaci si è esplo-
rato l’utilizzo delle attrezzature co-
munemente utilizzate nelle cucine 

industriali per comprendere al me-
glio le problematiche ed i punti di 
forza di queste carni nell’utilizzo 
professionale. 
Successivamente si è passati alla 
sperimentazione di differenti tecni-
che di cottura: sono stati effettuati 
test con metodi di cottura tradi-
zionali, che sfruttano l’utilizzo di 
griglie e forni a carbone ardente, 
metodi più moderni, che utilizzano 
piastre ad induzione e forni a con-
vezione di ultima generazione, e 
metodi innovativi come le cotture 
sottovuoto o a bassa temperatura 
mediante l’utilizzo del Roner. 
Durante il percorso di studio si sono 
individuate le tecniche più efficaci 
per esaltare i diversi tagli anatomi-
ci e le più idonee preparazioni ga-
stronomiche per ottenere preparati 
ready-to-cook oppure ready-to-eat 
da sottoporre al mercato della gran-
de distribuzione. Lo studio si è poi 

concentrato sul prodotto trainante 
il mercato attuale delle carni bovi-
ne: l’Hamburger. 
Su questo prodotto è stato effettuato 

un percorso di analisi per determi-
nare la migliore ricettazione in gra-
do di esaltare il gusto delle carni di 
Chianina, il miglior metodo di pro-
duzione e confezionamento per la 
gestione di volumi ristorativi, il più 
idoneo metodo di cottura e le ricette 
o abbinamenti più efficaci per ren-
derlo accattivante al pubblico gio-
vane e moderno che è interessato a 
questo prodotto. Oltre al percorso 
di studio sono stati effettuati anche 
test sui consumatori allo scopo di 
valutare il gradimento delle prove 
di laboratorio effettuate. Sono state 
effettuate degustazioni guidate, test 
promozionali all’interno di eventi 
e fiere e momenti di incontro con 
buyer ed addetti ai lavori della gran-
de distribuzione. 
L’ultima parte del progetto si è in-
centrata sulla realizzazione di un 
prototipo ristorativo mobile in gra-
do di consentire la vendita diretta 

delle carni certificate IGP Vitellone 
Bianco dell’Appennino Centrale. 
Questa ultima parte del progetto ha 
consentito di consolidare la pene-
trazione commerciale dei prodotti 
derivanti dalla Chianina, facendo 
fronte al declino ormai irreversibile 
del consumo di tagli tradizionali “in 
osso”, sempre più sostituiti dai pre-
confezionati da pronto consumo. Il 
progetto MEAT & VALUE ha con-
sentito di perfezionare importanti 
protocolli con distributori quali Co-
nad e Eataly, e di attivare ulteriori 
canali di possibile espansione del 
mercato. 
Per quanto riguarda il prototipo, che 
verrà testato nelle prossime setti-
mane, esso avrà come finalità quel-
la di riuscire a portare un prodotto 
di qualità e di difficile gestione nel 
mercato ristorativo di massa, sia nei 
circuiti tradizionali che nell’ambito 
del cosiddetto “street food”.

	 Firenze - Nell’ambito del proget-
to “Meat & Value” la società Chianino 
srl ha realizzato un approfondito stu-
dio sui prodotti finali di questa filiera 
Toscana quali le carni dei bovini di 
razza Chianina certificate IGP Vitel-
lone Bianco dell’Appennino Centrale. 
L’obiettivo dello studio è stato quello 
di individuare le migliori tecniche di 
gestione e lavorazione del prodotto in 
grado di aumentarne:
• la tenerezza, 
• la capacità di gestione della disomo-
geneità delle forme dei tagli anatomici;
• il gradimento da parte del consuma-
tore moderno e degli operatori di set-
tore. 
Grazie alla collaborazione con diversi 
centri di lavorazione carni è stato pos-
sibile procedere al monitoraggio del-
la variabilità dei più importanti tagli 
anatomici ricavabili dalle mezzene in 
termini di peso, conformazione e co-
pertura di grasso ed alla realizzazio-
ne di campioni pronti per il confezio-

namento finale, in modo da valutare 
l’incidenza degli scarti di lavorazione 
e le difficoltà di gestione per i metodi 
di confezionamento automatizzati. 
Lo step successivo è stato quello della 
sperimentazione delle diverse tecni-
che di intenerimento meccanico per 
valutarne gli effetti sui differenti tagli 
anatomici, verificare il miglioramento 
del grado di tenerezza e le eventuali 
ripercussioni sulla shelf life del pro-
dotto. 
Attraverso l’utilizzo di differenti mac-
chinari di intenerimento, da quelli più 
semplici da banco di tipo manuale a 
quelli più complessi ed automatizzati 
disponibili solo in centri di lavorazio-
ne moderni sono stati effettuati test di 
resistenza al taglio per valutare l’effi-
cacia del trattamento e valutazioni di 
tipo morfo-visivo per quantificare le 
alterazioni estetiche ed eventuali pro-
blematiche annesse sui singoli tagli. 
I campioni preparati sono stati poi sot-
toposti a diverse metodologie di con-

fezionamento grazie alla possibilità 
di utilizzare i più moderni macchinari 
per il packaging messi a disposizione 
dai laboratori coinvolti nel progetto. 
È stato quindi possibile valutare per 
ogni singolo taglio o preparazione la 
migliore attitudine al confezionamen-
to in Atmosfera Modificata (ATM), Sot-
tovuoto e con il moderno metodo Skin 
Pack. 
L’ultima fase dello studio è stata in-
centrata sui sistemi di comunicazione 
grafica/pubblicitaria utilizzabili sulle 
diverse tipologie di confezionamen-
to dei prodotti. Questi sistemi infatti 
possono permettere di valorizzare 
enormemente il prodotto contenuto 
nella confezione in vendita, comuni-
cando all’acquirente sia le caratteristi-
che qualitative delle carni di Chianina 
certificate dal Consorzio che i metodi 
di gestione e cottura del prodotto in 
modo da poterne esaltare le perfor-
mance nelle preparazioni gastrono-
miche.

I partner del progetto

Bovinitaly Soc. Coop. Agr. a r.l. (capofila); Chianino s.r.l.;
Artemis s.r.l.; CIA AGRICOLTORI ITALIANI TOSCANA.

Tutte le informazioni su: http://meat.ciatoscana.eu
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PROGETTO MEAT & VALUE
Pagine a cura di: Stefano Mengoli, Fabio Grassi, Francesco Filippini, Marco Failoni

Peso Vivo (kg) UFC PDIN (g/die) NDF (g/die)

300 5,83 748 3.228

400 7.18 807 3.779

500 8,53 867 4.330

600 9,88 927 4.881

700 11,23 986 5.432

Apporti ottimali della razione per 
vitelloni chianini in accrescimento

Prospettive di sviluppo per la filiera della carne Chianina Igp

Prove di trasformazione e confezionamento
innovativi per il mercato

Vademecum per un miglioramento
produttivo degli allevamenti



P er favorire il dialogo sia con i potenziali 
beneficiari ma anche con un pubblico 
più ampio, l’Autorità di Gestione del 
Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014-

2020 della Regione Toscana si sta dotando di nuovi 
strumenti di comunicazione.

	  Newsletter elettronica. Da settembre 
l’Autorità di gestione del Programma darà l’avvio alla 
newsletter elettronica: “PSR Toscana News”.
Scopo di “PSR Toscana News” è quello di fornire a 
tutti i cittadini e potenziali beneficiari aggiornamenti 
sul Programma e sui suoi risultati, oltre che sulle sue 
opportunità di finanziamento. Viene aperto così un 
altro canale di comunicazione, che si aggiunge a quelli 
già esistenti. Iscriversi alla newsletter elettronica, è 
semplice e gratuito!
Compila il form on line che trovi su: http://www.
regione.toscana.it/psr-2014-2020/iscrizioni-newsletter

	  Canali social. Da gennaio è partita l’attività 
di comunicazione sul PSR 2014-2020 anche sui canali 
social (Facebook e Twitter) della Regione Toscana.
Seguici su:

	 Facebook - https://www.facebook.com/
regionetoscana.paginaufficiale

	 Twitter - https://twitter.com/regionetoscana

	  Rimane ovviamente attivo il servizio 
“Scrivici”, con cui puoi richiedere informazioni sul 
programma:

	 per informazioni tecniche sui bandi aperti, 
compila il form on line che trovi su: http://www.
regione.toscana.it/psr-2014-2020/scrivici/richieste-
informazioni-bandi-aperti

	 per porre quesiti di carattere generale sul PSR, 
compila il form on line al seguente indirizzo:
http://www.regione.toscana.it/psr-2014-2020/scrivici/
richiesta-informazioni-generali

	  Infine, a breve, saranno disponibili, nella sezione 
web dedicata all’informazione e alla comunicazione 
(http://www.regione.toscana.it/psr-2014-2020/
informazione-e-comunicazione) le linee guida per i 
beneficiari del PSR 2014-2020, allo scopo di fornire 
un aiuto pratico, utile per ottemperare ai loro obblighi 
di informazione e pubblicità, così come previsto dal 
Reg. (Ue) n. 808/2014, art. 13 e Allegato III.
I soggetti che beneficiano dei finanziamenti del Fondo 
europeo agricolo di sviluppo rurale (Feasr), nell’ambito 
del Programma di Sviluppo Rurale PSR 2014-2020, 
infatti, devono adempiere all’obbligo di informare il 
pubblico, utilizzando una grafica identificativa del PSR 
Toscana 2014-2020, per:

	 testimoniare a tutti i cittadini l’impegno congiunto 
dell’Unione europea e dei singoli Stati membri nel 
raggiungere gli obiettivi in tema di sviluppo rurale;

	 evidenziare quali sono i risultati raggiunti con 
l’utilizzo di queste risorse;

	 favorire la conoscenza delle opportunità di 
finanziamento del PSR Toscana 2014-2020 tra tutti i 
cittadini, anche potenziali beneficiari;

	 rendere trasparenti i meccanismi dei finanziamenti 
ottenuti.
Per questo, l’Autorità di gestione del PSR Toscana 
metterà a disposizione di tutti i beneficiari le linee 
guida, con le spiegazioni tecniche necessarie, e i format 
(targhe e cartellonistica) che ogni beneficiario dovrà 
utilizzare per i materiali informativi e pubblicitari, in 
modo da garantire la riconoscibilità degli interventi 
finanziati dal Feasr nell’ambito del PSR Toscana 2014-
2020.

LE ATTIVITÀ DI INFORMAZIONE
E PUBBLICITÀ SUL PSR 2014-2020:

LE ULTIME NOVITÀ
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di Giorgio Del Pace
direttore Cia Arezzo

		  Arezzo - Siamo ancora 
senza chiarimenti dagli Atc sul-
la documentazione legittima-
mente richiesta sulle difficoltà 
dei pagamenti danni degli anni 
2016 e 2017.
Problemi che sembravano non 
esistere al passaggio di conse-
gne tra l’Atc unico ed i nuovi 
AtcArezzo e Valtiberina. Quindi 
la soluzione dei problemi relativi 
al pagamento dei danni sembra 
lontana dall’avere una risposta e 
l’Atc 1 rimane al momento com-
missariato.
Nel frattempo la Regione si muo-
ve e prova a dare una risposta 
per il contenimento dei danni, 
deliberando in Giunta la sempli-
ficazione delle modalità di inter-
vento in braccata per il controllo 
del cinghiale nelle aree agricole 
soggette a danni effettivi o po-
tenziali, aree effettivamente 
coltivate con colture (es. mais, 
favino, girasole) tali che, per 
altezza e sviluppo vegetativo, 
non permettano l’avvistabilità 
dei cinghiali e quindi l’effica-
ce utilizzo risolutivo delle altre 
tecniche di prelievo è consentito 

l’utilizzo della braccata con al 
massimo dieci cani e sessanta 
persone armate. Gli interventi 
in braccata saranno eseguibili 
tra il 18 agosto e il terzo sabato di 
settembre, esclusivamente nei 
giorni di lunedì e venerdì, e nel 
periodo successivo, nei soli gior-
ni di martedì e venerdì.

Incredibile ma vero, il Tar Tosca-
na accoglie invece una richiesta 
dell’Urca (Gestione Fauna e 
Ambiente Nazionale, mentre 
URCA provinciale Arezzo, che 
è cosa diversa, si è dissociata) di 
sospensiva alla caccia selezione 
capriolo con danni incalcolabili 
in particolare per la prossima 

vendemmia. La richiesta di so-
spensiva dell’abbattimento in 
caccia di selezione di femmine 
e piccoli di capriolo rileva un 
comportamento irresponsabile 
e privo di ogni logica da parte 
di questa associazione, arre-
cando danni economici e so-
ciali incalcolabili in gran parte 
della regione; quindi non solo 
non sono stati allungati i tempi 
di caccia di selezione bensì si è 
proceduto alla sua sospensio-
ne. Intanto i danni all’agricol-
tura ed in particolare ai nostri 
vigneti in pieno periodo di ven-
demmia, aumenteranno ed alle 
aziende agricole e vitivinicole, 
fiore all’occhiello della nostra 
economia e non solo agricola, 
non resterà che fare la ‘solita’ 
conta dei danni.
Ci vuole invece una piena ap-
plicazione della Legge obiettivo 
per arrivare a strumenti effica-
ci per prevenire i danni all’a-
gricoltura e garantire il paga-
mento equo ed in tempi rapidi 
di tutti i danni già subiti dalle 
aziende agricole.
L’obiettivo della Cia è che il 
numero degli ungulati torni 
in una misura accettabile per 
l’ambiente e per l’economia 
agricola della provincia.

Chianina. Alla ricerca
di nuovi prodotti
per nuovi mercati

Nel seminario ad Anghiari
i risultati del progetto Meat & Value

	 Arezzo - L’attività ed i risultati del progetto Meat & Va-
lue, co-finanziato dalla Regione Toscana nell’ambito della 
misura 16.2 del PSR 2014-2020 ed inserito nel PIF” Meat & 
Eat”, sono stati presentati nel corso del seminario tecnico 
tenuto ad Anghiari lo scorso 26 Luglio. Il progetto di inno-
vazione, promosso dalla cooperativa Bovinitaly insieme a 
Chianina s.r.l., Artemis s.r.l. e Cia Toscana, giunto al termi-
ne dopo due anni di attività, aveva un duplice obiettivo:
• Promuovere l’innovazione dei processi produttivi e di tra-
sformazione, lungo tutta la filiera, individuando criticità e 
suggerendo strategie di miglioramento delle performances 
di produzione;
• Sperimentare nuovi prodotti, puntando ad allargare la 
platea di consumatori, sempre più rivolti verso il prodot-
to confezionato e di pronto consumo, come ad esempio 
l’Hamburger.
Nelle relazioni svolte da Stefano Mengoli, Fabio Grassi e 
Francesco Filippini, seguite ai saluti del Direttore della Cia 
di Arezzo Giorgio Del Pace, sono stati presentati i risultati 
del lavoro di monitoraggio dei processi produttivi di circa 
300 aziende e numerosi mattatoi, fornendo utili indicazioni 
agli allevatori, e l’attività realizzata nel campo delle tecno-
logie alimentari per mettere a punto i protocolli di produ-
zione dei nuovi prodotti, già oggetto di accordi commercia-
li con importanti catene, come EATALY e CONAD. Infine è 
stato presentato un prototipo di “forno-griglia” che potrà 
essere utilizzato per la preparazione dei prodotti di chia-
nina in un ambito di commercializzazione, il cosiddetto 
“street-food” in costante sviluppo.

Convenzione Cia
con Eni. Sconti su olio
motore, trasmissione

e multifunzionali
Quantitativo minimo 20 litri

	 Arezzo - Eni ha dedicato a Cia un 
suo progetto di convenzione, l’accordo 
è espressione della volontà di Eni di 
definirsi come azienda leader in grado 
di supportare le imprese agricole del 
territorio. Un accordo quadro permette 
all’associazione di fornire strumenti utili 
ai propri associati ed a quest’ultimi di 
approfittare di condizioni vantaggiose a 
prescindere dai loro effettivi consumi e 
forza contrattuale. 
Eni, da sempre attenta alle esigenze 
del mondo agricoltura, oggi più che 
mai può vantare un catalogo ampio 
ed articolato. Una gamma di prodotto 
orientata sia ai segmenti produttivi più 
diffusi che a quelli più tecnici e specifici 
in osservazione delle omologazioni ri-
chieste dai maggiori produttori mondia-
li di attrezzature e macchinari agricoli.
Sono state identificate 3 categorie 
principali, oggetto della convenzione 
in riferimento ad altrettante necessità 
produttive e classi di prodotto, per sod-
disfare la maggior parte delle specifiche 
esigenze di settore. Su questa selezione 
è stata individuata una scontistica dedi-
cata agli associati cioè a tutte le aziende 
iscritte a CIA che possano produrre 
attestato di appartenenza in corso di 
validità.
Formati: Cubo 850 kg / 1000 lt. Fusto 
205 lt / 180 kg. Jerrycan 18 kg / 20 lt.
Gli sconti: Oli Motore Sconto 60% - Oli 
Trasmissione Sconto 60% - Oli Multifun-
zione Sconto 60%.
Convenzione i vantaggi: scontistica 
dedicata su ampia selezione prodotti. 
Condizioni di pagamento dedicate.
Un contatto dedicato: Andrea Trojanis, 
Agente Eni S.p.A - tel. 3387744578
andrea.trojanis@external.eni.com
www.oilproducts.eni.com

	 Arezzo - È stato siglato 
un contratto di conferimento 
prodotto tra la Cooperativa 
Proagri di Città di Castello e 
la Ferrero per la nocciola, il 
contratto prevede un prezzo 
minimo garantito di euro 2.5 
al kg. Il locale di stoccaggio è 
la sede della Proagri di Cit-
tà di Castello, e le successi-
ve fasi vengono svolte dalla 
stessa Ferrero, essiccazione 
compresa; il contratto ha 
durata minima 15 anni. L’at-
tività di allevamento del noc-
ciolo sta destando un certo 
interesse anche nella nostra 
provincia, fatto questo che 
ci porta a indicare questa 
opportunità che viene dalla 
vicina Umbria, che potrebbe 
essere un’opportunità anche 

per alcune aziende del no-
stro territorio. L’impegno da 
parte di Ferrero è di acqui-
stare il 75% della produzione 
generata dai nuovi impianti, 
il rimanente 25% rimarrà ce-
dibile sul libero mercato; il 
prezzo di acquisto base ver-
rà strutturato ponderando i 
costi di produzione (rivalu-

tati su base triennale in base 
all’indice ISMEA - Frutta a 
Guscio), sommati al margi-
ne di impresa, con il mercato 
internazionale, con adeguate 
garanzie in caso di contra-
zione dei prezzi internazio-
nali. Ferrero Hazelnut Com-
pany, divisione interna del 
Gruppo Ferrero, è nata alla 
fine del 2014 con la missione 
di sviluppare su scala globa-
le il settore corilicolo (della 
nocciola) e si pone come at-
tore di riferimento per l’in-
novazione, le buone pratiche 
agricole e la sostenibilità 
territoriale. Solo nei prossi-
mi anni saremo in gradi di 
stabilire se anche gli interes-
si degli agricoltori saranno 
adeguatamente tutelati.

	 Arezzo - Il Consorzio 
per la Tutela dell’Olio To-
scano IGP sta inviando a 
tutti i soci la richiesta di 
pagamento delle quote an-
nuali. Le richieste sono sta-
te inviate elettronicamente 
per tutti coloro dei quali 
avevamo gli indirizzi mail 
o pec, agli altri sono stati 
fatti invii cartacei; in futuro 
tutti gli invii saranno infor-
matizzati.
La Cia ricorda inoltre che 
la quota che il Consor-
zio richiede comprende 
quella dell’Organismo di 
Controllo e l’erga omnes; 
il pagamento di ambedue 
le quote è obbligatorio e, 
qualora non venissero pa-

gate, il Consorzio è tenuto 
a fare la comunicazione 
all’Icqrf che procederà al 
recupero e all’applicazio-
ne delle sanzioni. Qualora 
alcune aziende non siano 
più interessate o non inten-
dano più aderire al circuito 
dell’Olio Toscano IGP pos-
sono recedere con comu-
nicazione scritta da far per-
venire al Consorzio prima 
del 30 giugno di ogni anno, 
superata tale data entrano 
automaticamente nell’an-
nata olivicola successiva 
con l’onere del pagamento 
della quota, in poche pa-
role inviare la revoca oggi 
non ci esime dal pagamen-
to della quota 2018.

	 Arezzo - Molti lavoratori chiedono se una 
riduzione degli stipendi o della retribuzione pen-
sionabile prima dell’accesso alla pensione, magari 
determinata da eventi figurativi come la disoccu-
pazione, un’integrazione salariale, o la prosecu-
zione volontaria dell’assicurazione IVS o ancora 
per un cambio di lavoro, comunque un qualunque 
evento che avrebbe determinato un effetto negati-
vo sull’importo della pensione da liquidare.
Il problema è di facile soluzione: una volta rag-
giunto il requisito contributivo minimo per ac-
cedere alla pensione di vecchiaia o alla pensione 
anticipata, l’eventuale ulteriore contribuzione 
accreditata può essere neutralizzata, su richiesta 
dell’assicurato, ove il suo conteggio produca un 
danno sulla quota retributiva della pensione.
Questa facoltà valida per la generalità dei lavora-
tori dipendenti del settore privato, è stata estesa 

recentemente anche ai lavoratori iscritti presso 
le gestioni speciali dei lavoratori autonomi (agri-
coltori), nel caso di pensione di anzianità può 
essere esercitata, anche al compimento dell’età 
pensionabile da parte degli interessati, è stata ri-
conosciuta in particolare entro il limite massimo 
delle ultime 260 settimane contributive nel caso 
di rioccupazione del lavoratore a retribuzione in-
feriore o nel caso di disoccupazione indennizzata 
e, anche a prescindere dal limite massimo delle 
ultime 260 settimane contributive, nel caso di pe-
riodi figurativi di integrazione salariale nonché 
nei casi di contribuzione volontaria.
Ti aspettiamo quindi nei nostri uffici per saperne 
di più prima di andare in pensione calcola bene 
cosa ti conviene fare. Vieni negli uffici del Patro-
nato INAC presso le sedi Cia della provincia di 
Arezzo.

Pullman Anp per la Festa
interregionale del pensionato

a Fano il 30 settembre
	 Arezzo - L’Associazione pensionati della Cia di 
Arezzo organizza pullman per partecipare alla mani-
festazione. Partenza in pullman nella prima mattinata 
di domenica 30 settembre dalle varie località che 
saranno stabilite. Arrivo previsto alle ore 9,30 circa per 
la partenza del corteo per le vie cittadine. Program-
ma completo a pagina 11.
€ 50 per viaggio e pranzo. Prenotarsi entro il 15 
settembre presso gli uffici di zona della Cia o telefo-
nando a Baldi Domenico 348 8013453 o Gino Zucchini 
339 6104673.

Caccia. Agricoltori ancora lontani dalla
soluzione dei problemi con il mondo venatorio

Alcuni cacciatori “paladini della lotta ai danni”, in realtà
non collaborano quando c’è da applicare la Legge obiettivo

Pagamento quota annuale 
iscritti all’olio Toscano Igp

Sanzioni per chi non paga, diritto
di recesso se non c’è più interesse

Siglato accordo di filiera per la
produzione di nocciole con Ferrero

Garantiti 2,5 euro al chilo. Contratto minimo: 15 anni

Pensioni, come “neutralizzare” le ultime retribuzioni
che abbiano un effetto negativo sull’importo della pensione
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		  Grosseto - «Non può 
essere l’agricoltura a pagare 
per tutti!».
Questa la dura affermazione 
del presidente della Cia Clau-
dio Capecchi di fronte all’im-
posizione della Cosap, la tas-
sa sui passi carrabili.
Il mondo agricolo è già fin 
troppo gravato da tasse e im-
poste, non servono altri bal-
zelli ad aumentare la pressio-
ne fiscale.
«Non possiamo accettare 
come Cia di Grosseto che per 
far fronte ad esigenze colletti-
ve sia chiamati gli agricoltori 
a contribuire in maniera ini-
qua. La Cosap, il canone di 
occupazione su spazi e aree 
pubbliche che andrebbe pa-
gata per gli accessi alle ai pas-
si carrai, ma anche ai vari ac-
cessi sulle tasse provinciali e 

gli ingressi ai fondi agricoli, è 
una tassa quanto mai iniqua. 
Significherebbe che l’agricol-
tore per poter entrare nel pro-
prio fondo a svolgere l’attività 
lavorativa debba pagare una 
imposta - continua il presi-
dente Cia -. Comprendiamo 
le difficoltà che stanno attra-
versando gli enti locali, ma 
non possiamo pensare che 
siano sempre gli agricoltori a 
doversi sobbarcare un peso 
maggiore per l’intera collet-

tività. Ci sono aziende che 
hanno fondi distanti tra loro 
e con molti accessi stradali 
e anche fatti di tante piccole 
particelle. Le aziende agrico-
le stando sul territorio svol-
gono una importante azione 
di tutela e salvaguardia per 
la quale non esiste alcuna 
remunerazionee non possia-
mo permettere una ulteriore 
tassazione ed è nostro dove-
re tutelare gli interessi degli 
agricoltori».

Interviene anche il direttore 
Cia Enrico Rabazzi: «Il setto-
re agricolo in questi anni sta 
vivendo, in modi e condizioni 
diverse, un lungo e inarresta-
bile periodo difficile: cam-
biamenti climatici, siccità, 
alluvioni, carenza di risorse 
idriche; per non parlare del 
crollo dei mercati, della con-
correnza sleale e della non 
reciprocità tra gli Stati. Chi 
abita in campagna ha inoltre 
maggiori difficoltà ed un ag-
gravio dei costi per l’utilizzo 
dei vari servizi sociali. Non 
chiediamo privilegi, ma solo 
rispetto e dignità per il duro 
lavoro dell’agricoltore».
Chiediamo pertanto alla 
Provincia di fare un passo 
indietro - conclude Rabazzi 
- auspicando una soluzione 
positiva in tempi brevi. (SR)

Nuovo ufficio 
datori di lavoro 

della Cia
	 Grosseto - La Cia comunica 
che il centro elaborazione dati 
dell’ufficio paghe si è trasferito 
da Grosseto via Mameli 17 a Via 
Monterosa 140. Dal 30 luglio 
scorso, per comunicazioni 
telefoniche è possibile contattare 
il numero 0564 462310 o il fax 
0564 516806. L’email dell’ufficio 
è paghe@cia.grosseto.it
Lo sportello paghe rimane attivo 
la mattina, dalle ore 8:30 alle 
ore 13, presso ufficio provinciale 
della Cia via Monterosa 178 (tel. 
0564 469210).

Camera di
commercio: 

presentati dati 
sull’economia

e la crescita

	 Grosseto - Sono stati presenta-
ti i dati sull’economia e la cresci-
ta della Maremma e del Tirreno, 
redatti dallo studio ricerche della 
Camera di Commercio che vede 
le province di Grosseto e Livorno 
unificate, studio seguito dal Dr. 
Mauro Schiano, alla presenza del 
Presidente della CCIAA Riccardo 
Breda, del Consigliere regiona-
le Leonardo Marras e di Stefano 
Corsini, Presidente dell’Autorità 
di sistema portuale del Mar Tirre-
no settentrionale.
Lo studio rileva che le nascite 
sono purtroppo la metà delle mor-
ti, con un ovvio risultato negativo 
in termini demografici e un invec-
chiamento della popolazione che 
vede per la provincia di Grosseto 
234 ultra65enni ogni 100 giovani.
La presenza di stranieri raggiunge 
il 10,31%, prevalentemente pro-
venienti da Romania, Albania e 
Ucraina.
Si rileva inoltre scarso scambio 
generazionale e un declino senza 
sosta per il settore dell’artigianato.
Il Presidente della CCIAA Breda 
ha puntato il focus sul distretto 
agroalimentare che sarà avviato 
a breve, che potrà dare slancio e 
nuove opportunità alla provincia, 
e dare una boccata di ossigeno 
alle imprese agricole.
Il consigliere Marras ha sottoline-
ato gli investimenti nella fibra e 
nella Adsl sull’intera provincia per 
200 milioni di euro e guarda all’e-
conomia del mare quale itticoltu-
ra e turismo ad una importante ri-
sorsa per la Maremma e il Tirreno. 
Presenti per la Cia al forum Sabri-
na Rossi e Stefano Gosti.

	 Grosseto - L’Ammini-
strazione comunale del 
capoluogo maremmano 
ha lanciato un progetto di 
“rianimazione e rigenera-
zione” del centro storico 
di Grosseto, che negli anni 
ha visto le sue vie spopo-
larsi di negozi ed esercizi 
commerciali. 
Il progetto è finanziato 
dalla Regione Toscana, in 
collaborazione con Fon-
dazione Grosseto Cultura 
e Sociolab srl. La call (non 
si può parlare di bando) 
è finalizzata a ricercare 
imprenditori che voglia-
no attivare nuove attività 
nel centro storico e non le 
solo le tradizioni attività 

artigianali o commercia-
li. La domanda scade il 
30 settembre. Chi fosse 
interessato deve compila-
re un form on line sul sito 
del comune di Grosseto, 
allegando un progetto per 
illustrare l’attività che vor-
rà svolgere. Si tratta di un 
fondo che va a finanziare 
parte dell’affitto dei fondi 
commerciali e i costi per 
allaccio utenze per i primi 
5 mesi di attività, sia essa 
artigianale, commerciale 
o di vendita diretti per i 
prodotti agricoli.
Le vie del centro dove an-
dranno ad essere colloca-
te tali attività, interessate 
dal progetto Pop Up, sono: 

via Garibaldi, via D’Aze-
glio, piazza Martiri d’I-
stria, piazza della Palma 
e via Paglialunga. Sono 
interessate sia le aziende 
con residenza nel comune 
di Grosseto, che fuori dal 
comune.
Presenti per la Cia all’av-
vio del progetto Sabrina 
Rossi e il direttore provin-
ciale Enrico Rabazzi. «È 

un’ottima opportunità an-
che per le aziende agricole 
poter entrare nel centro 
di Grosseto con le attività 
di vendita diretta dei loro 
prodotti agricoli e trasfor-
mati - ha commentato il 
direttore - che spero che 
le aziende sappiano co-
glierne l’utilità ed andare 
incontro ai cittadini a pre-
sentare i loro prodotti».

	 Grosseto - La Cia provin-
ciale subisce nuovamente un 
grave lutto. Il collega Fabrizio 
Mambrini di Manciano ha 
lottato per oltre due anni con 
una grave malattia, ma non è 
riuscito a vincere la sua batta-
glia.
Fabrizio ha iniziato la sua at-
tività in Cia nel 1990 come 
tecnico, prestando la sua atti-
vità di assistenza tecnica alle 
aziende agricole associate e 
impegnandosi fin quando la 
malattia non ha preso il so-
pravvento.
Ha lavorato in Cia prima nella 
zona di Pitigliano e negli ulti-
mi anni è passato alla zona di 
Manciano.
Le sue capacità professionali 
si uniscono alle grandi doti 
umane e alla spiccata sensibi-
lità che sempre ha dimostrato 
durante la sua vita, facendo di 
Fabrizio una persona discre-
ta, pronta ad ascoltare e mai 
invadente o inopportuna.
All’età di 55 anni Fabrizio il 

17 agosto scorso ha lasciato la 
moglie Laura, che lo ha assi-
stito premurosamente duran-
te la sua battaglia, e il figlio Ia-
copo, poco più che ventenne, 
cui erano rivolti i pensieri del 
padre.
Alla famiglia vanno le no-
stre più sentite condoglianze. 
Caro Fabrizio, lasci in tutti 
noi colleghi Cia di Grosseto 
un altro grande vuoto e tanto 
dispiacere per un destino così 
infame. Un abbraccio gran-
de a te che sei volato lassù, 
vorremo sperare che troverai 
il caldo abbraccio di Aldo e 
Gusmano. (Sabrina Rossi)

La Cia dice no alla Cosap
in agricoltura

Ciao Fabrizio

Il progetto Pop Up Grosseto 
per far rivivere il centro città
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		  Livorno - Il pomodoro è 
uno dei prodotti simbolo del made 
in Italy ed è una parte importante 
della storia produttiva del territo-
rio livornese, considerato che dei 
quattro impianti di trasformazione 
attualmente operativi in questa re-
gione, ben tre sono collocati nella 
provincia di Livorno.
Esportato in tutto il mondo, presen-
te in ogni abitazione, è anche uno 
degli ingredienti alla base della die-
ta mediterranea. 
Con un giro di affari che supera i 3 
miliardi di euro, tra i 65.000 e 70.000 
ettari investiti a coltura ed oltre 5 
milioni di tonnellate prodotte, di cui 
il 60% esportate ed il 40 % destinate 
al mercato interno, il comparto del 
pomodoro industria colloca l’Italia 
al 3° posto tra i produttori mondiali. 
Numeri importanti, però ogni anno 
diminuisce sia il prezzo della mate-
ria prima, che del trasformato.
Bastano pochi numeri per dare con-
to di quanto affermato.
L’accordo per il prezzo del pomo-
doro da industria nella campagna 
2018 per il bacino del Centro Nord 
è stato chiuso a febbraio scorso ad 
€ 79,75 euro alla tonnellata, lo stes-
so importo dello scorso anno. Nel 
2016, l’accordo era stato definito ad 
€ 85,20 a tonnellata
Nell’anno 1996, il prezzo concorda-
to era stato di Lire 180.000/ton cor-
rispondenti alle attuali € 92,96/ton 
senza considerare la variazione del 
poter di acquisto della moneta
Ma i costi di produzione in questi 22 
anni sono lievitati. Produrre nei no-
stri areali pomodoro da industria, 
per ottenere 1.000 q.li ad ettaro può 
costare da 6.500,00 ed arrivare an-
che ad 8.000,00 euro ad ettaro. 
Investimenti unitari che possono 
mettere in ginocchio gli agricolto-
ri, se l’andamento climatico non è 
benevolo, come in questa annata, 
con trapianti eseguiti in ritardo per 
la eccessiva piovosità primaverile, 
causa di problematiche fitosanita-

rie, disformità di allegagione e con-
seguenti disformità di maturazione, 
che si traducono in una riduzione 
delle produzioni.
Una filiera quella del pomodoro, 
con produzioni di eccellenza, ma 
che rischia di trasformare il prodot-
to in una commodity, una merce 
standardizzata, un prodotto pres-
soché uguale a quello che si trova 
in altre parti del mondo, facendo 
venire meno uno dei punti di forza 
del made in Italy, la qualità e la bio-
diversità.
In questo contesto, la GDO (Grande 
Distribuzione Organizzata), essen-
do l’anello finale della filiera, è di-
venuto l’arbitro del commercio dei 
prodotti agroalimentari, determi-
nando prezzi bassi, con pressione 
sui fornitori perché riducano i costi, 
si accollino i rischi produttivi e nello 
stesso tempo garantiscano elevati 
standard qualitativi. 
Il cosiddetto meccanismo delle aste 
on-line con doppia gara al ribasso, 
diffuso su larga scala, ha ripercus-
sioni a catena su tutta la filiera. 
L’industria che ha pre-venduto 

parte della produzione a prezzi 
bassissimi, si rifa sul produttore, 
imponendogli a sua volta prezzi 
d’acquisto della materia prima più 
bassi possibile ad esempio appli-
cando elevate tare al prodotto con-
segnato.
Il risultato finale sono produttori 
senza reddito da una parte ed indu-
striali della trasformazione che so-
stengono di vendere spesso a prezzi 
più bassi di quelli di produzione.
Di fronte a questi scenari che ri-

guardano la coltura del pomodoro 
da industria, ma non solo, per con-
trastare lo strapotere della GDO il 
tema centrale resta la costruzione di 
un complesso agricolo - industriale, 
che attraverso una attività organiz-
zativa, tecnica ed economica, rea-
lizzata sul piano della collaborazio-
ne e non della competizione, riesca 
a far recuperare valore aggiunto al 
comparto, considerato che la sfida 
del mercato non si gioca solo sul 
prezzo della materia prima.

Rapporti di filiera: come funzionano le aste on-line con doppia gara al ribasso
	 Livorno - La GDO convoca per e-mail una prima asta tra gli industriali, in cui si richiede un’offerta di prezzo per 
una commessa (ad esempio un certo numero di barattoli di passata o di pelati). Gli industriali hanno una ventina 
di giorni per fare un’offerta. Raccolte le proposte, il committente convoca una seconda asta on-line, la cui base di 
partenza è l’offerta più bassa. Questa seconda asta on-line è nuovamente al Come funzionano ribasso e il tutto si 
svolge nel giro di poche ore dove vince chi farà l’offerta minore. Per tutelare la competitività e la correttezza impren-
ditoriale, la legge vieta di vendere al di sotto del prezzo di produzione. Pertanto può accadere che la GDO imponga 
agli industriali di dichiarare un costo di produzione più basso, in modo da rispettare questo obbligo. Conclusione: Il 
meccanismo delle aste on-line, pur non essendo contrario alla legge, strozza la filiera, perché obbliga l’industria ad 
abbassare i prezzi e a rivalersi sugli agricoltori.

Riunito il GIE
toscano del

pomodoro da
industria

	 Livorno - Si è riunito a Venturina 
Terme martedì 21 agosto il GIE del po-
modoro da industria in cui sono state 
affrontate le problematiche della 
filiera in un momento non facile per il 
comparto produttivo.
La riunione infatti si è intrecciata con 
i tragici eventi legati ai fenomeni di 
caporalato che hanno visto la morte di 
16 braccianti, oltre ai feriti, nel giro di 
due giorni nel foggiano e ad altri venti 
recenti che hanno messo al centro del-
la attenzione l’agricoltura in negativo, 
con particolare enfasi sul comparto 
produttivo del pomodoro. 
La stampa ha parlato di 430 mila 
lavoratori irregolari, 100 mila persone 
sfruttate ed il mondo dell’agricoltura, 
è stato rappresentato come un mondo 
contrassegnato da diritti violati, nega-
ti, calpestati nonostante il suo ruolo 
cruciale per l’economia dello stato.
Anche per questo è stato importante 
fare il punto della situazione e manda-
re un messaggio chiaro per mettere al 
centro della discussione i meccanismi 
che regolano la filiera produttiva dove 
la parte agricola è spesso l’anello più 
debole della catena. 
Alla riunione hanno partecipato Bru-
nelli Presidente CIA Toscana - Sassoli 
(CIA Toscana),Chiavaroli - Presidente 
GIE ortofrutta, Marcucci Comitato 
prodotto pomodoro da industria, Pa-
squini Presidente CIA Livorno, Viliani 
Vicepresidente Cia Livorno insieme 
ad una rappresentanza di produt-
tori locali, Capecchi Presidente CIA 
Grosseto oltre ai dirigenti di Asport 
rappresentati da Ferri (Vice presiden-
te) e Terzuoli (Direttore).

	 Livorno - La razza chianina protagonista della 88a Edizione della Fiera della Zootecnia a 
Bibbona, che ha ospitato per l’occasione l’11a Mostra Regionale di questa razza.
Apertura con la consueta cena inaugurale, dedicata alla bistecca alla fiorentina abbinata ad 
olio e vino del territorio comunale, mentre nei giorni seguenti al centro della scena sfilate di 
animali, concorsi, stand gastronomici, esposizione di macchine agricole attuali e d’epoca.
Come sempre gli allevamenti livornesi si sono distinti, a testimonianza della elevata profes-
sionalità e qualità della zootecnia provinciale.
In particolare l’azienda zootecnica di Giannellini Edio si è distinta per i riconoscimenti rice-
vuti nelle varie categorie a premio. 

	 Livorno - Il tema della ri-
sorsa idrica in Val Di Cornia è 
stato al centro di un dibattito 
pubblico alla festa PD di Ventu-
rina a cui ha partecipato il pre-
sidente CIA Pasquini, presenti 
il Sindaco di capiglia Soffritti, il 
presidente del Consorzio di Bo-
nifica 5 Toscana Costa Vallesi 
ed i rappresentanti di ASA spa.
Nodo centrale della discussione 
gli interventi in programma per 
mettere in comunicazione gli 
impianti di depurazione dell’a-
rea con l’obiettivo di garantire 
l’utilizzo di acque depurate in 
agricoltura. Il progetto, soste-
nuto finanziariamente dalla 
Regione Toscana, è unico nel 
suo genere in tutto il territorio 
toscano. I tempi di realizzazio-
ne delle opere prevedono il loro 
completamento nei primi mesi 
del nuovo anno, in modo da ga-
rantire per l’inizio della campa-
gna primaverile estiva volumi 
di acqua aggiuntivi al settore 
agricolo. Pasquini nel suo in-
tervento ha sottolineato l’im-

portanza dell’opera per mettere 
in sicurezza l’agricoltura in un 
area ad alta vocazione produt-
tiva guardando soprattutto al 
pomodoro da industria che in 
passato ha registrato sofferen-
ze in merito all’approvvigio-

namento irriguo. Pasquini ha 
inoltre ricordato la stretta che 
il comparto agricolo subisce 
per i bassi prezzi riconosciuti 
alla produzione che riducono in 
maniera drastica la capacità di 
reddito in agricoltura.

Pomodoro da industria.
Coltura in affanno 

La GDO uno dei principali ostacoli allo sviluppo sostenibile del comparto

88a edizione della Fiera
della zootecnia di Bibbona

Risorsa idrica in Val di Cornia, dibattito
pubblico alla Festa Pd di Venturina 
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		  Pisa - Nel mondo agricolo esistono due tipi di 
zavorre! Il primo tipo sono tutti quei pesi che gli agri-
coltori applicano al trattore per bilanciare la massa di 
un attrezzo o di una macchina. Questo tipo di zavorra è 
indispensabile per gli agricoltori, perché si pone sempre 
dalla parte opposta al problema da risolvere e ne con-
trasta le criticità permettendo di superarle.
Poi esiste il secondo tipo di zavorra, meno visibile, non 
misurabile da una bilancia ma con effetti massivi e di 
lunga durata più elevati. Questa zavorra spesso si som-
ma al problema da risolvere rendendolo ancora più in-
sostenibile. Una zavorra di carta, uffici, consorzi, scriva-
nie, computer, deleghe, nomine, cda che non utilizzano 
la ghisa o l’acciaio come materiale ma il clientelismo e il 
mantenimento di una struttura più attenta al nome che 
alla base che rappresentano. Ecco forse ci sarebbe da 
chiedersi, tutti noi, quale tipo di zavorra gli agricoltori 
sono disposti a mantenere e da quale parte è il caso di 
cominciare a fare peso.

Troppi pesi
in agricoltura

di parole
campi

	 Pisa - Intervista ad Alberto Fattic-
cioni, vicepresidente Arpat - Associa-
zione regionale produttori apistici to-
scani, titolare dell’azienda agricola Le 
Macchie di Castellina Marittima.

	 Dopo un 2017 amaro, come sta 
andando il raccolto nel 2018?
	 Il miele in Toscana è stato raccolto 
secondo medie produttive normali in 
questo 2018 ed è stato sufficiente que-
sto per far tornare il sorriso sotto la ma-
schera degli apicoltori che, dopo due 
anni difficili hanno finalmente avuto 
raccolti in grado di ripagare gli sforzi 
del loro duro lavoro. Infatti, dalle pri-
me valutazioni, il 2018 sembra un anno 
nel complesso positivo per l’apicoltura 
toscana e sicuramente migliore delle 
ultime stagioni. 

	 Quali sono state le principali cau-
se del mancato raccolto nel 2017 e 
quali influenze hanno avuto sul rac-
colto di questo anno?
	 Nel 2017 la siccità prolungata ha 
debilitato fortemente le famiglie di api 
che non sono state in grado di produrre 
il quantitativo di api necessario per af-
frontare l’inverno 2017-2018 ed a causa 
di questo molte famiglie sono morte. 
Con queste premesse, le bufere artiche 
di Burian a marzo 2018 hanno reso le 
famiglie sopravvissute ulteriormente 
piccole e incapaci di sfruttare le prime 

fioriture. La stagione fresca ha però 
aiutato le api nei raccolti di giugno e 
luglio. 

	 A livello legislativo che cosa sta 
facendo la Toscana per tutelare la 
produzione, sempre più a rischio?
	 La Regione Toscana ha recente-
mente approvato la legge 49 del 7 ago-
sto 2018, sostitutiva della L.R. 21/2009, 
in cui ha modificato le norme per 
l’esercizio, la tutela e la valorizzazio-
ne dell’apicoltura al fine di recepire 
nell’ordinamento regionale le recenti 
novità in materia di apicoltura, intro-
dotte a livello legislativo nazionale con 
le “Deleghe al Governo e ulteriori di-
sposizioni in materia di semplificazio-
ne, razionalizzazione e competitività 
dei settori agricolo e agroalimentare, 
nonché sanzioni in materia di pesca 
illegale”. La nuova legge introduce 

una serie di novità. Tra le più rilevan-
ti l’inserimento del perimetro per lo 
svolgimento dell’attività apistica: viene 
introdotto un parametro oggettivo che 
delimita l’ambito dell’attività per auto-
consumo al limite massimo di 10 arnie.
Inoltre, per le morie dovute ad avvele-
namento, sempre più frequenti, ed una 
maggiore tutela delle api e degli insetti 
pronubi (che trasportano il polline da 
un fiore all’altro permettendo l’impol-
linazione) viene rivista anche la norma 
relativa al divieto di utilizzo di prodotti 
fitosanitari, con un inasprimento delle 
sanzioni per chi usa fitofarmaci in pe-
riodi di fioritura che possono arrivare 
fino a 30 mila euro di ammenda. Infi-
ne, per tutelare il lavoro degli allevatori 
di api regine, la legge impone in certi 
periodi dell’anno delle zone di rispetto 
relative alla vicinanza fra apiari. 

	 Per tutti coloro che volessero sa-
perne di più che cosa consiglia?
	 Per coloro che sono già apicoltori 
o che intendano intraprendere questa 
attività consiglio di consultare il sito 
dell’ Associazione regionale produt-
tori apistici toscani (www.arpat.info); 
l’associazione conta circa 800 soci per 
un totale di quasi 27 mila alveari ed è 
costantemente aggiornata sulle prin-
cipali tematiche in materia di apiari, 
produzione di miele, normative, con-
tributi e bandi. (L.C.)

	 Pisa - Sono stati due gli argomenti sui 
quali si è incentrato l’incontro promosso 
dalla Cia di Pisa in collaborazione con il 
Professor Gianluca Brunori dell’Università 
di Pisa, che è intervenuto con il suo staff 
di ricercatori. L’incontro si è svolto a Pon-
teginori presso l’Agriturismo Il Catrino. 
Si è parlato di cereali e di piccole imprese 
nell’ambito del progetto SALSA e dell’i-
potesi della costituzione di un Distretto 
Rurale della Val di Cecina. Hanno parte-
cipato numerosi agricoltori, Giusi D’Urso 
per La MezzaLuna - Centro di Educazione 
Alimentare, Yuri Bettini per il Centro di 
Educazione Ambientale della Val di Ceci-
na, Simone Romoli e Stefano Campazzi per 
Confesercenti, Leonardo Lulli e Gianpiero 
Botrini per Terre dell’Etruria, i Sindaci di 
Volterra, Guardistallo e Montecatini V.C. e 
Roberto Scalacci, Direttore del Dipartimen-
to Agricoltura della Regione Toscana.
L’incontro è stato molto apprezzato dai 
partecipanti che hanno avuto modo dare il 
proprio contributo di idee. È stata molto ap-
prezzata da tutti l’idea lanciata dalla Cia di 
Pisa per la costituzione di un Distretto Ru-
rale della Val di Cecina e Roberto Scalacci 
nel suo intervento ha detto che le strutture 
preposte della Regione sono a disposizio-

ne per ogni tipo di consulenza o supporto 
vi fosse la necessità per partire con la fase 
progettuale.
L’incontro si è concluso con una apprezzata 
degustazione del prodotti della Fattoria Li-
scheto di Giovanni Cannas. (sb)

Invio coordinate banca
	 Pisa - In vista del pagamento degli acconti 
Pac si ricorda che è indispensabile fornire al 
Centro Assistenza Agricola l’attestazione delle 
coordinate bancarie (IBAN) rilasciata dalla banca. 
In mancanza del documento Artea non eseguirà 
i pagamenti. L’invio può essere fatto per fax allo 
050 985842 o per mail a pisa.caa@cia.it. 

di Stefano Berti
direttore Cia Pisa

	 Pisa - È diventato quasi im-
possibile discutere con profitto del 
rapporto tra chimica e agricoltura. 
Peccato perché l’argomento meri-
terebbe approfondimento e studio, 
invece viene per lo più utilizzato a 
scopo propagandistico, impregnan-
dolo quasi sempre di superficialità e 
disinformazione.
L’esempio di questa difficoltà emer-
ge ogni volta che le agenzie rilan-
ciano qualche notizia che abbia 
attinenza con la materia. L’ultima 
in ordine di tempo è quella della 
sentenza che negli Stati Uniti ha 
condannato Monsanto a risarcire 
un cittadino morto di cancro, attri-
buendone la responsabilità al gli-
fosato, erbicida con il quale questo 
cittadino era evidentemente stato 
in contatto, senza che l’azienda 
produttrice avesse messo in atto le 
dovute precauzioni, presumo di ca-
rattere informativo. La notizia di per 
sé è rilevante, anche da accogliere 
positivamente. Perché dimostra 
che la giustizia americana funzio-
na e perché la tutela della salute dei 
cittadini deve avere la priorità asso-
luta rispetto ad ogni altra esigenza. 
Quello che fa pensare è il riflesso 
condizionato che determina, con 
uno scatenamento generale di rea-
zioni di cittadini, Istituzioni, asso-
ciazioni e via di seguito. Il glifosato 
ormai è diventato un’icona, sparare 

sul glifosato per molti è pressochè 
un obbligo, pena la classificazione 
immediata tra gli avvelenatori del 
pianeta. Il presidente della Regione 
Toscana è arrivato anche a prospet-
tare di escludere dai benefici del 
PSR gli agricoltori che utilizzano il 
glifosato.
Io credo che invece che su questi 
temi le prime cose da bandire sareb-
bero l’ignoranza e il pressapochi-
smo. Precludere gli aiuti del PSR agli 
utilizzatori del glifosato vuol dire 
precluderli anche agli utilizzatori 
degli altri erbicidi in commercio? 
Precluderli a tutti gli utilizzatori di 
prodotti di sintesi? Io credo occorra 
essere seri e, con il supporto della 
scienza e della ricerca, fare delle va-
lutazioni più ampie ponendosi delle 
domande:
1. È possibile oggi fare agricoltura 
senza l’utilizzo della chimica? Se la 
risposta fosse sì, non dovrebbe esse-
re solo il glifosato ad essere bandito, 
ma tutti gli altri prodotti chimici 
(concimi, insetticidi, anticrittoga-
mici, erbicidi, ecc.); se invece fosse 
no, occorrerebbe spingere per un 

utilizzo della chimica meno impat-
tante possibile, con l’apporto fonda-
mentale della ricerca e con processi 
formativi adeguati verso tutti gli 
operatori.
2. È giusto mettere al bando acri-
ticamente un principio attivo pre-
scindendo totalmente dall’utilizzo 
che se ne fa? Da questo punto di 
vista occorre dire che tra gli utilizzi 
del glifosato definirei “criminale” 
quello sui cereali per anticiparne la 
maturazione e quindi le operazio-
ni di trebbiatura in quei paesi, tipo 
il Canada, che non hanno le nostre 
condizioni meteo. Mentre andrebbe 
fatta una valutazione più complessa 
rispetto all’utilizzo che viene fatto 
sui terreni in presemina e quindi 
con nessuna coltivazione in atto. 
Con questi trattamenti si eliminano 
le erbe infestanti che sono in fase 
vegetativa, con un pessimo impatto 
visivo (estensioni che improvvisa-
mente passano dal colore verde al 
colore giallo) e anche ambientale. 
Tuttavia non si può nascondere 
che essiccando le infestanti si ri-
sparmiano passaggi con trattori 

ed attrezzi di grosse dimensioni 
che consumano gasolio e generano 
emissioni dannose. Si risparmia-
no altri trattamenti diserbanti fatti 
a colture in atto che non hanno il 
brutto impatto visivo di quelli fatti 
in presemina, ma forse sono peg-
giori dal punto di vista ambientale. 
Succede anche che autunni parti-
colarmente piovosi, determinino 
una presenza straordinaria di erbe 
infestanti che, presenza, che non fa 
asciugare il terreno impedendo le 
operazioni di semina. Il trattamento 
con il glifosato risolve questo pro-
blema dando anche la possibilità 
di procedere con tecniche di colti-
vazione basate sulla minima lavo-
razione o semina su sodo, tecniche 
che gli esperti dicono essenziali per 
contrastare il fenomeno dell’erosio-
ne dei terreni, grave quanto l’abuso 
della chimica.
Le mie conclusioni? Personalmente 
sono contrario all’utilizzo del glifo-
sato, tant’è che la mia azienda agri-
cola è biologica. Ma se si vuole dav-
vero un’agricoltura “pulita”, o più 
pulita possibile, occorre smetterla 
con la propaganda e giocare la par-
tita avendo sul tavolo tutte le carte: 
l’impatto ambientale e paesaggisti-
co, il contrasto all’erosione del suo-
lo, la produttività, il contrasto alle 
emissioni dannose in atmosfera e 
un reddito dignitoso per gli agricol-
tori. Poi vedremo che viene fuori, 
ma potrebbe anche venir fuori che il 
glifosato non è il primo dei problemi 
da affrontare.

	 Pisa - Colpita da qualche mese da 
una brutta malattia, si è spenta il 12 di 
agosto Giovanna Giovannetti. Ci sem-
bra giusto e doveroso rendere omaggio 
a questa donna non solo come ricono-
scimento al marito Fernando Parri, tra 
i fondatori della Cia di Pisa, attivista fin 
dai tempi dell’Alleanza Contadini, at-
tuale dirigente dell’ANP, ma soprattut-
to perché Giovanna è stata il simbolo di 
quelle tante donne nelle famiglie degli 
agricoltori che sono state e sono il vero 

pilastro dei nuclei familiari e delle at-
tività imprenditoriali. Magari nell’om-
bra, senza mai voler apparire troppo, 
ma dove c’è un’impresa valida come 
quella di Fernando Parri, normalmen-
te c’è un donna come Giovanna che 
ogni giorno, per anni, stempera ansie e 
tensioni, dà giusti consigli e soprattut-
to, normalmente, lavora quanto e più 
degli uomini.
Giovanna accompagnava sempre Fer-
nando, anche nei nostri uffici, a nessu-

no faceva mancare un sorriso e una pa-
rola gentile. Grazia di tutto Giovanna e 
coraggio Fernando. (Stefano Berti)

La chimica e l’agricoltura

Nuove regole per l’apicoltura Toscana
in una stagione positiva per il settore apistico

Ci ha lasciato Giovanna Giovannetti, moglie di Fernando Parri

Incontro Cia a Ponteginori. Lanciato il
progetto del distretto rurale Val di Cecina

Incarico di prestigio 
per Giovanni Cannas

	 Pisa - Marco Remaschi, assessore 
regionale all’agricoltura, ha scelto 
Giovanni Cannas della Fattoria 
Lischeto di Volterra come rappre-
sentante dei produttori Dop e Igp 
toscani nel Collegio dei produttori 
Arepo, l’Associazione delle regioni 
europee per i prodotti di origine. 
Cannas è stato il promotore e 
l’anima del progetto che ha portato 
al riconoscimento della Dop del 
Pecorino delle Balze Volterrane. 
A lui vanno i meritati complimenti 
oltre al sostegno della Cia di Pisa per 
questo importante incarico. (sb)

Corsi abilitazione alla 
guida del trattore

 	 Pisa - Entro il 31 dicembre 2018 chi 
guida un trattore agricolo deve aver 
frequentato un corso di abilitazione 
(previo possesso di patente B). Chi può 
autocertificare di aver maturato, al 31 
dicembre 2017, almeno 2 anni di espe-
rienza alla guida del trattore negli ultimi 
10 anni devono frequentare un corso di 
aggiornamento di 4 ore.
Chi non ha questa esperienza lavorativa 
deve frequentare un corso di 13 ore. 
I corsi si svolgeranno nel periodo au-
tunnale a Pisa, Pontedera, San Miniato 
e Volterra. Gli interessati possono 
rivolgersi all’ufficio formazione 
telefonando allo 050 984172.
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		  Siena - Riconfermato 
alla presidenza di Anp Cia Sie-
na Lorenzo Bonghi, vicepre-
sidente Elena Barucci. È stato 
questo l’esito dell’assemblea 
provinciale dell’Anp di Siena, 
che si è svolta a fine luglio a 
Montefollonico, nel comune di 
Torrita di Siena, che ha conclu-
so gli iter dei rinnovi dell’orga-
nizzazione. Durante l’assem-
blea, coordinata dal direttore 
Cia senese Roberto Bartolini, 
è stata eletta la nuova giunta 
ed al termine si è svolta la festa 
provinciale con il pranzo socia-
le. Molte le presenze del mondo 
Cia provinciale e regionale: il 
presidente di Cia Siena Valen-
tino Berni, il vicepresidente 
Luca Marcucci, la segretaria 
Anp Siena Daniela Zamperini; 
quindi il presidente nazionale 
Anp Alessandro Del Carlo, il 
segretario Anp Toscana Enrico 
Vacirca; la presidente di Donne 
in Campo della Toscana Moni-
ca Bettollini. 
«Se gli anziani sono una risorsa 
sociale e culturale - ha sottoli-
neato il presidente Anp Siena 
Lorenzo Bonghi -, è necessario 
che la società si organizzi e sia 
coerente, che metta nelle con-
dizioni le persone anziane di 
esprimere tutte le potenzialità 
e la ricchezza sociale e cultura-

le di cui sono portatrici. Per noi 
questo è un argomento sensi-
bile, per il quale da anni ormai 
rivolgiamo il nostro impegno, 
in particolare per valorizzare la 
memoria e i valori della cultu-
ra contadina da trasferire alle 
nuove generazioni di agricolto-
ri e di cittadini». 
«Il tema dell’affiancamento 
per il ricambio generazionale 
in agricoltura - ha affermato 
il presidente Anp Alessandro 
Del Carlo - si fonda sul ruolo 
dell’anziano che aiuta, colla-
bora, sostiene, insegna, forse 
anche rimprovera, ma comun-
que favorisce l’inserimento del 

giovane agricoltore. Se que-
sto ruolo è considerato, anche 
dalla legge, un valore, ciò deve 
valere anche per il resto delle 
funzioni svolte anche quando 
queste non sono più propria-
mente produttive. Comunque 
intendiamo ribadire il nostro 
impegno all’attuazione del-
la legge, proposta insieme ad 
Agia, che prevede appunto 
l’affiancamento per favorire il 
ricambio generazionale nelle 
aziende agricole». 
Oltre alle riconferme di Bon-
ghi e Barucci, alla presidenza 
e vicepresidenza, ecco come 
è composta la nuova giunta 

provincia di Anp Siena: Alfiero 
Morgantini, Giancarlo Ceccuz-
zi zona Cetona; Silvano Bersot-
ti, Manuela Guerrini, Gabriele 
Mugnaini zona di Colle di Val 
d’Elsa; Salvatore Cadau, Iliano 
Massai, Uvio Perugini, zona di 
Sinalunga; Cesare Cencini, Vi-
riana Vannuccini, Mauro Mas-
soni; Anelida Pacini zona di 
Montepulciano; Elena Baruc-
ci, Lorenzo Bonghi, Donatella 
Leonzi, Luciano Sarchi zona di 
Siena; Marcello Nannetti zona 
Montalcino; Aleandria Casu-
baldo, Luigi Costantini, Terzi-
lio Pellegrini zona Val d’Orcia 
e Amiata. 

	 Siena - Sarà una vendemmia migliore rispetto a quella del 
2017. Nonostante il maltempo agostano, che ha colpito alcune 
aree vitivinicole della provincia, la raccolta delle uve e la pro-
duzione di vino registrerà una qualità ottima ed un sostan-
ziale mantenimento per quando riguarda il volume. 
Un clima a macchia di leopardo comunque nell’estate ancora 
in corso: precipitazioni e violenti temporali hanno caratteriz-
zati alcune zone del senese nel mese di agosto. 
«La maturazione è buona e sta procedendo bene - spiega il 
tecnico Cia Siena Lamberto Ganozzi -, siamo alla vigilia della 
vendemmia per alcuni vitigni, mentre per il sangiovese si an-
drà alla seconda parte del mese di settembre. Dipende sem-
pre dall’andamento climatico, le ultime settimane in queste 
senso hanno favorito la qualità delle uve, con caldo durante il 
giorno e fresco nelle ore notturne. Sarebbe preferibile che non 
ci fossero più precipitazioni per tutto il mese, e comunque è 
sempre meglio un clima asciutto per non favorire umidità e 
l’eventuale verificarsi delle muffe».
C’è comunque ottimismo tra i filari e nelle aziende - sottoli-
nea la Cia Siena -, dove le uve si presentano ottime in tutte le 
aree vocate. Sole e caldo - conclude Cia - hanno lavorato bene 
e questo sarà riscontrabile dai consumatori una volta che il 
vino sarà nei calici. 

di Michele Bechi

	 Siena - Far passare per voucher, al-
meno per come eravamo abituati in pas-
sato, quelle che sono le novità in materia 
di lavoro accessorio è fuorviante ed erra-
to. Sicuramente è una informazione sba-
gliata verso le imprese agricole. La legge 
n. 96 del 9 agosto 2018 di conversione del 
Decreto Legge n. 87 del 12 Luglio 2018 
interviene sulle prestazioni occasionali 
introdotte con art. 54-bis del Dl n. 50 2017 
in sostituzione della disciplina del lavoro 
accessorio (vecchi voucher).
La nuova legge prevede che il contratto 
a prestazioni occasionali può essere uti-
lizzato solo da quelle imprese che hanno 
meno di 5 dipendenti a tempo indetermi-
nato a condizione che i prestatori utiliz-
zati rientrino in una di queste categorie: 
pensionati; giovani studenti con meno 
di 25 anni di età, se regolarmente iscrit-
ti a un ciclo di studi presso l’università; 
disoccupati; percettori di prestazioni in-
tegrative del salario, del reddito di inclu-
sione (Rei) ovvero di altre prestazioni di 
sostegno del reddito.
Chi appartiene ad una di queste categorie 
e volesse usufruire del contratto a presta-
zioni occasionali dovrà registrarsi preli-
minarmente tramite patronati, interme-
diari abilitati ai sensi della legge 12/1979 
o direttamente tramite pin personale 
alla piattaforma informatica dell’ Inps 
autocertificando la loro condizione (cioè 
l’appartenenza alle categorie ricordate).  
Sempre i soggetti indicati, all’atto della 
registrazione sulla piattaforma informa-
tica, devono autocertificare di non essere 
stati iscritti, nell’anno precedente, negli 
elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.
Infatti altra condizione ostativa per le 
aziende agricole è che il prestatore, oltre 
a rientrare nelle categorie elencate, non 
deve aver fatto giornate come operaio 

agricolo l’anno precedente. Le aziende 
dovranno anch’esse registrarsi nella piat-
taforma Inps e fare il versamento preli-
minare dell’importo pari al numero di 
ore che si intendono far fare ai prestatori 
(facendo riferimento alla retribuzione 
oraria prevista dal Ccnl operai agricoli e 
florovivaisti) con un minimo di 4 ore.
Affinché si possa procedere alla comuni-
cazione della prestazione il versamento 
dovrà essere visibile all’Inps e ciò avviene 
trascorsi sette giorni lavorativi. La comu-
nicazione della prestazione dovrà essere 
fatta almeno 60 minuti prima dell’inizio 
per un arco di tempo di massimo 10 gior-
ni indicando il monte orario complessi-
vo presunto. Questa è l’unica modifica 
rispetto alla disciplina sulle prestazioni 
occasionali, il passaggio della comunica-
zione ad un massimo di 10 giorni anziché 
di 4 come era prima all’entrata in vigore 
del decreto dignità.
Niente a che vedere con la disciplina dei 
vecchi voucher, dove non c’erano neces-
sità di registrazioni ed i voucher poteva-
no essere acquistati presso poste e tabac-
cai anche il giorno prima dell’inizio della 
prestazione.
Possiamo tranquillamente affermare che 
oggi non si può parlare di voucher, ma 
della revisione di una disciplina che, in 
vigore già dal 2017, si è dimostrata ina-
deguata e poco flessibile rispetto alle esi-
genze delle aziende agricole in riferimen-
to a quelle situazioni di lavori occasionali 
e discontinui, ma che in agricoltura sono 
ricorrenti. La Cia, in riferimento al de-
creto dignità ha presentato degli emen-
damenti con l’obiettivo di ripristinare il 
tradizionale sistema dei voucher, perché 
le esigenze delle aziende agricole, anche 
in considerazione delle nuove campagne 
di raccolta, sono quelle di avere uno stru-
mento semplice e immediato per age-
volare il lavoro occasionale e allo stesso 
tempo combattere l’illegalità.

• Aggiornamento per responsa-
bile della piscina-addetto agli im-
pianti tecnologici (durata 10 ore). 
Sede Montepulciano, 15/23 otto-
bre 2018; sede Colle Val d’Elsa, 4/6 
dicembre 2018; sede San Quirico 
d’Orcia, 11/13 dicembre 2018. Cor-
so di aggiornamento obbligatorio 
per chi abbia conseguito il primo 
rilascio da 5 anni.
• Corso di aggiornamento per l’a-
bilitazione alla guida dei trattori 
agricoli e forestali a ruote e a cin-
goli (4 ore). Sede Siena, 17 ottobre 
2018. Rivolto a coloro che abbia-
no maturato negli ultimi 10 anni 
(precedenti al 31.12.2017) almeno 2 
anni di esperienza nell’utilizzo dei 
trattori agricoli o forestali a ruote 
e/o a cingoli in qualità di titolare, 
collaboratore familiare o lavoratore 
dipendente dell’azienda agricola. Si 

ricorda che la scadenza, per adem-
piere all’obbligo formativo per il 
corso di aggiornamento dei mezzi 
agricoli, è il 31 dicembre 2018.
• Primo rilascio per l’abilitazione 
alla guida del trattore agricolo 
e forestale a ruote e a cingoli (13 
ore). Sede Siena, 16 e 18 ottobre 
2018. Rivolto a coloro che non ab-
biano maturato l’esperienza di al-
meno 2 anni alla guida del trattore. 
• Corsi riconosciuti obbligatori 
per titolari/addetti di imprese ali-
mentari e responsabili dei piani di 
autocontrollo di attività alimen-
tari semplici/complesse (Haccp). 
Sede siena, 27 e 29 novembre 2018. 
I corsi sono finalizzati a formare i 
titolari e gli addetti a seconda del-
le mansioni svolte in base a quanto 
previsto dalla Regione Toscana con 
la delibera 559/2008.

• Aggiornamento per titolari/
addetti di imprese alimentari e 
responsabili dei piani di auto-
controllo di attività alimentari 
semplici/complesse (Haccp). Sede 
Siena, 6 novembre 2018; Sede San 
Quirico d’Orcia, 6 dicembre 2018. 
Corso di aggiornamento obbligato-
rio per chi abbia conseguito il pri-
mo rilascio dello stesso corso da 5 
anni.
• Formazione obbligatoria per uti-
lizzatori professionali di prodotti 
fitosanitari di 20 ore. Sede Siena, 
febbraio 2019. Formazione obbli-
gatoria per responsabile della pisci-
na/addetto agli impianti tecnologi-
ci (38 ore). Sede Siena, marzo/aprile 
2019.
Per maggiori informazioni rivolger-
si alle sedi Cia o su:
www.agricolturaevitaetruria.com

	S iena - La Cia, grazie al patrocinio e al contributo 
della Camera di Commercio di Siena, organizza una serie 
di incontri dedicati ai temi della privacy e del web 
marketing. Il nuovo regolamento 679/2016 “GDPR” è 
entrato in vigore dal 25 maggio e gli adempimenti in tema 
di protezione dei dati personali riguardano tutte le aziende 
agricole. Occorre quindi approfondire il tema e iniziare il 
percorso di adeguamento.
Per quanto riguarda il web marketing, gli incontri saranno 
organizzati come laboratori quindi con un aspetto pratico 
molto accentuato che tenderà ad analizzare l’approccio 
aziendale ai principali social attraverso l’analisi delle proprie 
pagine insieme ad un tecnico qualificato.
Gli incontri si terranno dalle ore 15 alle 18. Ecco il calendario: 
SIENA: corso privacy 24/9, corso web marketing 16/10, sede 
Cia Siena, Viale Sardegna 37/5; COLLE VAL D’ELSA: privacy 
01/10, web marketing 22/10, Casa del Popolo, Via Oberdan 
42; SINALUNGA: privacy 20/09 web marketing 29/10, CNA 
Via Enzo Ferrari 12; MONTEPULCIANO: privacy 27/09, web 
marketing 5/11, CNA Montepulciano Via G.Marino 6; CASTI-
GLIONE D’ORCIA: privacy 4/10, web marketing 12/11, Pro 
Loco Gallina, Via del Colombaio 4; MONTALCINO: privacy 

8/10, web marketing 19/11, Circolo Arci, Via Ricasoli 2.
Per partecipare agli incontri e le informazioni utili, contat-
tare i referenti di zona. Zona Valdichiana: Montepulciano, 
ref. Simone Marcocci, 0578 758522; Sinalunga, Serena 
Olivieri, 0577 630051; Cetona, Monia Pecci, 0578 238200. 
Zona Valdorcia: Castiglione d’Orcia, Giovanni Coppi, 0577 
887197; Montalcino, Rosaria Senatore, 0577 849026. Zona 
Senese: Lamberto Ganozzi, 0577 203706; Anna Maria 
Stopponi, 0577 203731. Zona Val d’Elsa, Michele Spalletti, 
0577 909167.

Le attività di formazione di Agricoltura è Vita Etruria

Privacy e web marketing. Al via gli incontri sul territorioNon sono veri voucher. Ecco le
novità per il lavoro accessorio 

Vendemmia, verso 
una buona annata

in quantità e qualità

La ricchezza sociale e culturale dei 
pensionati per le nuove generazioni

Si è svolta l’assemblea Anp Siena: partecipazione e conferme per Bonghi e Barucci
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		  Firenze - Durante la 
direzione che si è svolta 
il 13 luglio scorso, Cia 
Toscana Centro ha uffi-
cializzato un importante 
passaggio di consegne 
avvenuto al proprio in-
terno. Il direttore Sandro 
Piccini, che è stato prima 
alla guida della struttu-
ra di Cia Metropolitana 

Firenze-Prato, e succes-
sivamente nominato alla 
guida della neo-costitu-
ita Cia Toscana Centro al 
Congresso delle scorso 
Gennaio, ha ricevuto un 
importante incarico di 
livello nazionale come 
direttore del Cno (Con-
sorzio nazionale olivi-
coltori). Al suo posto è 

subentrato Lapo Baldini, 
già stretto collaboratore 
di Sandro Piccini e adesso 
alla guida di Cia Toscana 
Centro. A Sandro vanno i 
più sentiti ringraziamenti 
da parte di tutta la strut-
tura territoriale ed allo 
stesso tempo le congra-
tulazioni per questa nuo-
va sfida così importante.

Con lo stesso orgoglio 
rivolgiamo a Lapo Baldini 
un grande augurio di 
buon lavoro, certi che con 
l'aiuto di tutta la squadra 
saprà sostituire adegua-
tamente una figura di 
riferimento per il nostro 
territorio, come è stato 
Sandro Piccini stato negli 
ultimi anni.

	 Firenze - “Dal primo di agosto 
sono ufficialmente il nuovo Direttore 
del Consorzio Nazionale degli Olivi-
coltori, una grande realtà associativa 
che a settembre concluderà il percor-
so di Fusione con Unasco, diventan-
do la più importante AOP Nazionale 
di riferimento del mondo dell’olio”.
Inizia così la lettera di saluto di San-
dro Piccini (leggila integralmente su 
www.ciatoscana.eu), che nelle scorse 
settimane ha lasciato il ruolo di diret-
tore della Cia Toscana Centro per ap-
prodare alla guida del CNO. 
“Sono entrato in Confederazione nel 
lontano 1983, prima in sostituzione 
di un tecnico alla CIC Toscana e poi 

dal marzo 1984 in forza alla Confe-
derazione fiorentina. In questi giorni 
riaffiorano i ricordi di questi anni: 
dai modelli 740 compilati a mano, le 

denunce del vino tutte rigorosamen-
te copiate con la carta carbone e poi 
il ciclostile per le lettere, le riunioni 
interminabili nelle case del popolo di 
tutta la provincia, le tante sigarette e 
le discussioni sul futuro della sinistra 
nel nostro paese”.
Nella sua lettera Piccini ripercorre gli 
anni in Cia, i cambiamenti all’interno 
dell’organizzazione e i molti risultati 
raggiunti e le nuove sfide, come “la ri-
unificazione del territorio di Firenze 
e Prato e l’unificazione con la Cia di 
Pistoia”. Non mancano poi i ringra-
ziamenti. 
Per leggere la lettera integrale di San-
dro Piccini www.ciatoscana.eu

Piccini saluta e va alla guida
del Consorzio nazionale degli olivicoltori

	 Firenze - Lapo Baldini è stato 
nominato nuovo direttore della 
Cia Toscana Centro dal 1° agosto 
scorso, subentrando a Sandro Pic-
cini. Nato a Bagno a Ripoli, dove 
tuttora risiede, cinquantaquat-
trenne, agronomo, ha iniziato la 
vita lavorativa con la Confedera-
zione nel 1992, quando fu assunto 
ad Empoli come tecnico. Divenuto 
responsabile dello stesso ufficio, 
ha contribuito al rafforzamento 
della zona Empolese-Valdelsa nel 
periodo dell'apertura e poi dello 
sviluppo della sede di Certaldo e 
della sede di Empoli in via Masi-
ni, primi esempi di centri servizi 
di consulenza in agricoltura della 
provincia di Firenze.
Dal 1998 al 2003 è stato occupa-
to presso la cooperativa agricola 
di Legnaia, prima tecnico agro-
nomico e poi responsabile del 

conferimento dei soci orticoltori. 
Questa esperienza ha permesso 
di arricchire la conoscenze delle 
aziende agricole del territorio fio-
rentino anche sotto altri profili.
Nell'ottobre 2004 è vicepresidente 
provinciale della Cia di Firenze 
fino al 2010 quando riveste il ruolo 
di responsabile dell'area imprese. 
In questo periodo ha ricoperto 
vari incarichi tra i quali: mem-
bro del comitato consultivo della 
Provincia di Firenze, membro del 
comitato prezzi della Camera di 
Commercio di Firenze, consiglie-
re dell'Ota e dell'oleificio sociale 
di Vallina, consigliere dell'azienda 
agraria Mondeggi Lappeggi.
Lapo Baldini ha espresso la pro-
pria gratitudine alla direzione per 
l’importante incarico conferitogli 
affermando che «il mio impegno 
sarà totale e rivolto a consolidare 
un ruolo già così importante del-
la Confederazione tanto più oggi 
con l’unificazione con Pistoia, 
un grazie a chi fino ad oggi ci ha 
guidato come presidente prima e 
direttore poi Sandro Piccini a cui 
auguro successi come direttore 
del Cno, un pensiero a tutti i colle-
ghi ad iniziare dal mio vice Fran-
cesco Bini che ogni giorno garan-
tiscono professionalità e passione 
al servizio delle nostre aziende e 
dei cittadini che si rivolgono alle 
nostre strutture provinciali e di 
zona».

	 Firenze - Il Parlamento 
ha pubblicato, sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 186 dell’11 agosto 
2018, la legge n. 96 del 9 ago-
sto 2018, di conversione - con 
modificazioni - del decreto 
legge n. 87 del 12 luglio 2018, 
recante disposizioni urgenti 
per la dignità dei lavoratori e 
delle imprese.
La Legge di conversione in-
terviene anche sulle presta-
zioni occasionali, introdotte 
con l’articolo 54-bis del DL n. 
50/2017 in sostituzione della 
disciplina del lavoro acces-
sorio.
Possiamo tranquillamente 
affermare che oggi non si può 
parlare di voucher, ma della 
revisione di una disciplina 
che, in vigore già dal 2017, si 
è dimostrata inadeguata e 
poco flessibile rispetto alle 
esigenze delle aziende agri-
cole in riferimento a quelle si-
tuazioni di lavoro occasionali 
e discontinue, ma che in agri-
coltura sono ricorrenti.
La Cia, in riferimento al de-
creto dignità ha presenta-
to degli emendamenti con 
l’obiettivo di ripristinare il 
tradizionale sistema dei vou-
cher, perché le esigenze delle 
aziende agricole, anche in 
considerazione delle nuove 
campagne di raccolta, sono 
quelle di avere uno strumen-
to semplice e immediato per 
agevolare il lavoro occasio-
nale e allo stesso tempo com-
battere l’illegalità.
In riferimento alle novità in-
trodotte dalla Legge 96/2018 
vi riportiamo il comunicato 
stampa che l’INPS ha pub-
blicato sul proprio sito “La 
suddetta norma ha apporta-
to significative modifichealle 
dichiarazioni inerenti le pre-

stazioni per le imprese ope-
ranti nel settore agricoltura, 
alle informazioni che i pre-
statori di lavoro devono ren-
dere all’atto della registrazio-
ne informatica dedicata alle 
prestazioni occasionali e alle 
modalità di erogazione del 
compenso al lavoratore. Sono 
stati inoltrecreati due nuovi 
regimi  per le aziende alber-
ghiere e le strutture ricettive 
del settore turismo e per gli 
enti locali. La  piattaforma 
informatica delle prestazioni 
occasionali  verrà progressi-
vamente implementata per 
garantirne l’adeguamento 
normativo. Il primo interven-
to, a decorrere dal  20 agosto 
2018, consente alle imprese 
operanti nel settore agricol-
tura di indicare, nella dichia-
razione anticipata di presta-
zione lavorativa, la data di 
inizio e il monte orario com-
plessivo presunto con riferi-
mento ad un arco temporale 
non superiore a dieci giorni”. 
La Cia - Agricoltori Italiani, 
che non ha mai enfatizzato 
la revisione dell’attuale si-
stema del lavoro accessorio, 
ha sempre sostenuto che l’e-
liminazione dei voucher ha 
provocato delle conseguenze 
negative in particolare sul-
le quelle realtà produttive 
meno strutturate, che hanno 
maggiori difficoltà a gestire 
la programmazione di attivi-
tà stagionali che richiedono 
flessibilità. Inoltre, la com-
plessità del nuovo strumento 
che regolamenta il lavoro ac-
cessorio, ha di fatto danneg-
giato tutti coloro (i prestato-
ri) che, in questi anni di crisi 
economica, hanno ottenuto 
grazie ai voucher un’utile in-
tegrazione al reddito, andan-

do a penalizzare in agricol-
tura proprio quei soggetti 
deboli che sono ai margini 
del mercato del lavoro (stu-
denti, pensionati e percettori 
di prestazioni a sostegno del 
reddito).

	 Firenze - Si è svolto a Paredes, loca-
lità vicino a Porto (Portogallo) il secon-
do meeting europeo del Progetto SWOT 
(2017-1-RO01-KA202-037308) che è l’a-
cronimo di Skills for Work Opportuni-
ties in Eno-gastronomy and Tourism in 
italiano Competenze per opportunità di 
lavoro in Eno-gastronomia e turismo.
Il progetto fa parte del Programma Euro-
peo Erasmus+ che è il programma pro-
mosso dalla  Commissione europea  in 
materia di istruzione, formazione, gio-
ventù e sport per il periodo 2014-2020. 
A Paredes si è fatto il punto sull’attività 
fin qui svolta e su quella che verrà fat-
ta per realizzare il progetto. Cia Servizi 
Toscana Centro, partner del Progetto, 
sta realizzando un archivio di interviste 
didattiche video basate sull'e-learning 
nei settori del turismo e dell'enogastro-
nomia ed un archivio di testimonianze 
video e interviste di studenti e di impren-
ditori che hanno partecipato a un'espe-
rienza alternanza scuola-lavoro nel set-
tore del turismo e dell'enogastronomia.
Prossimo obiettivo del proget-
to, di cui è capofila è la Rumena  
Casa Corpului Didactic Mures che è il 
Centro di Formazione per Insegnanti 
della Contea di Mures.
Ed è un'unità ausiliaria del Ministero 
della Pubblica Istruzione, sarà quello di 
realizzare un Database internazionale 
WBL (Work-based learning = Alternanza 
scuola-lavoro) che conterrà.
• Profili delle aziende che operano nei 
settori del turismo e dell'enogastrono-
mia e che sono interessati ad ospitare gli 
studenti dell'IFP (Istruzione e Formazio-
ne Professionale) per l'esperienza WBL.
• Profili degli studenti IFP che sono inte-
ressati a svolgere il loro tirocinio a livello 
locale, regionale, nazionale o internazio-
nale attraverso un'esperienza di mobilità 
WBL.
• Strumento online che le aziende devo-
no utilizzare per contattare il tirocinante 
dell'IFP e offrire loro un'esperienza WBL.
Prossimo appuntamento europeo del 
Progetto SWOT sarà a Valencia (Spagna) 
a metà marzo del prossimo anno.

di Paolo Lucarini

	 Firenze - Lo sviluppo 
dell’iniziativa attinente al 
mercato pratese di Spesa in 
Campagna, passa dall’in-
cremento delle presenze 
delle nostre aziende anche 
nei vari mercati circoscri-
zionali della città di Prato. 
Proprio in quest’ottica alcu-
ne imprese, che prendono 
parte all’appuntamento del 
mercoledì di via De’Ciliani, 
hanno realizzato di presen-
ziare, con un'unica posta-
zione, organizzata con le 
loro produzioni, anche alla 
festa del quartiere di San 
Paolo a Prato. 

Da un po’ di anni questo 
appuntamento ha portato, 
per le strade di questa area 
molto popolata, un fiume di 
persone, di ogni genere ed 
età, giustappunto a decre-
tare il successo di siffatta 
manifestazione. La presen-
za straordinaria di banca-
relle dall’imbrunire di una 
serata di metà luglio fino 
alla notte inoltrata consen-
te a chi è impegnato nel la-
voro di uscire coniugando, 
alla consueta passeggiata, 
l’acquisto di prodotti come 
carni, formaggi, pesce cot-
to, frutta e verdura, pane, 
focacce, succhi.
L’avvio di questa esperien-
za, che vuole far conoscere 

il progetto pratese di Spesa 
in Campagna ad un pub-
blico il più ampio possibile, 
si deve alla volontà delle 
aziende aderenti all’ini-
ziativa di via De’ Ciliani 
nonché all’impegno dei di-
rigenti del distretto pratese 
della Cia.
Al di là del buon risultato di 
questa presenza, l’intento 
primario, appunto, è quello 
di farsi conoscere e di va-
lorizzare il marchio Spesa 
in Campagna. Mettendo 
in campo questo nuovo di-
segno, che potrà vedere le 
aziende Cia presenziare ai 
vari mercati circoscriziona-
li della Città, si auspica che 
la cittadinanza risponda in 
modo positivo permettendo 
la prosecuzione e l’espan-
sione, nei tempi a venire, 
dell’abituale mercato Cia 
di Prato del mercoledì. Tut-
to ciò creerà e rafforzerà il 
legame tra gli agricoltori i 
consumatori. Questo ga-
rantirà un’occasione per i 
produttori agricoli di poten-
ziamento di questa vendita 
diretta nonché la certezza 
di autenticità dei prodotti 
per i consumatori.

Cambio di direttore alla Cia La novità
è Lapo Baldini

Novità in materia di lavoro accessorio
non si può parlare di Voucher

Il progetto Swot a pieno ritmo

La Spesa in Campagna a Prato
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TOSCANA NORD LUCCA
MASSA CARRARA

		  Pontremoli - Sono aperte le 
candidature alla terza edizione del 
‘Premio Pontremoli’, il riconoscimen-
to che la Cia Toscana Nord assegna a 
giovani agricoltori toscani che ope-
rano in contesti di particolare svan-
taggio e di isolamento geografico o 
sociale.
«Il Premio Pontremoli - spiega il pre-
sidente della Cia Toscana Nord, Piero 
Tartagni - nasce per mettere in risalto 
il lavoro quotidiano di quelle persone 
che hanno deciso di restare o tornare 
a lavorare la terra. Il continuo impo-
verimento della presenza dell’uomo 
sul territorio, cosa ancora più accen-
tuata nelle zone svantaggiate come 
quelle montane o interne, rappre-
senta perfettamente il decadimento 
non solo della vita rurale, ma della 
stessa esistenza di interi paesi che 
velocemente si incamminano verso 
l’abbandono. Per questo riteniamo 
importante valorizzare l’esperienza 
di chi ha deciso di intraprendere un 
cammino diverso e, in questi anni, 
abbiamo avuto modo di conoscere 
interessanti esempi di giovani agri-
coltori che, con metodi innovativi, 
hanno scelto di tornare a operare in 
Appennino o sulle Alpi Apuane, ga-
rantendo, in questo modo, un presi-
dio ambientale e produttivo di gran-
dissimo valore». 
Il ‘Premio Pontremoli’ - organizzato 
in collaborazione con il Comune di 
Pontremoli, Slow Food Toscana, con 
la media partnership de ‘Il Tirreno’ e 

che vanta il patrocinio della Strategia 
Nazionale Aree Interne della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri - lo 
scorso anno ha visto la partecipazio-
ne di circa 50 aziende ed è articolato 
in 6 sezioni, tutte dedicate ai giova-
ni agricoltori e alle aziende agricole 
gestite da un conduttore tra i 18 e i 
40 anni. Le sei sezioni sono: Difesa 
della biodiversità; Agricoltura socia-
le; Agricoltura biologica, Imprendi-
toria femminile; Eccellenze agricole 
ed Eccellenze agroalimenteri.Ogni 
candidato potrà presentare una sola 
domanda di partecipazione per una 
delle categorie presenti. Previsti an-
che tre premi speciali: al miglior 

componimento o ricerca sul tema, 
realizzato dagli studenti degli Istituti 
tecnici agrari della Toscana; al mi-
glior articolo giornalistico, libro, foto 
o video prodotti anche al di fuori del-
la Toscana e a un’azienda con sede in 
uno dei Comuni della Toscana classi-
ficato come ‘Aree interne’.

Le domande di partecipazione pos-
sono essere inviate all’ufficio Cia di 
Pontremoli (via Generale Tellini, 20), 
entro il 15 settembre.
Il bando invece si può scaricare all’in-
dirizzo http://www.slowfood.it/wp-
content/uploads/2018/07/Premio-
Pontremoli-Bando-2018.pdf

	 Lucca - È nato il presidio Slow 
Food del Pomodoro Canestrino di 
Lucca, una delle varietà più pre-
giate e gustose che, grazie al gioco 
di squadra tra Slow Food condotta 
Compitese e Orti Lucchesi, Fonda-
zione Banca del Monte e Comuni di 
Lucca, Capannori e Porcari, adesso 
gode della giusta tutela e valorizza-
zione, come da sempre promosso 
dalla Cia.
L’industria sementiera, sempre più 
in mano a poche multinazionali, 
negli scorsi anni ha immesso sul 
mercato dei pomodori seleziona-
ti - per lo più ibridi - che hanno la 
caratteristica di somigliare quanto 
più possibile a quelli tradizionali. 
Ecco che anche nei mercati lucche-
si sono arrivati ibridi, genericamen-
te definiti ‘cuore di bue’. In alcuni 
casi, addirittura, questi ibridi sono 
stati chiamati ‘canestrini’, crean-
do dei veri e propri ‘falsi d’autore’, 
creando, di fatto, confusione nei 
consumatori e danno economico 
notevole a chi produceva il ‘vero’ 
Canestrino, a causa del crollo dei 
prezzi. Qualcuno, però, ha tenuto 
duro, continuando a ritagliarsi uno 
spazio e puntando sull’organiz-
zazione come strumento per con-
trastare una deriva che sembrava 
oramai inevitabile. Da qui è nata la 
volontà di costituire il presidio. A 
oggi sono circa una dozzina i pro-
duttori che potranno commercia-
lizzare il presidio del Canestrino 
di Lucca e il presidente è il nostro 
giovane associato, Federico Marti-
nelli, che fa parte anche della rete di 
Lucca Biodinamica.
A questo punto, quindi, il Pomodo-

ro Canestrino è entrato a far parte 
ufficialmente della ‘grande fami-
glia’ di Slow Food che conta oltre 
500 presidi (tra cui, a livello locale, 
quello del fagiolo rosso di Lucca) 
che coinvolgono più di 13mila pro-
duttori. Ogni presidio organizza 
attività di formazione, promuove e 
valorizza i prodotti del proprio ter-
ritorio, li presenta in occasione di 
manifestazioni ed eventi, facendoli 
conoscere ai cuochi e favorendo la 
commercializzazione diretta.
Proprio in quest’ottica, nel cuore di 
agosto si è svolto, in occasione del 
mercato settimanale in piazza San 
Francesco, un appuntamento sin-
golare, volto a valorizzare il Pomo-
doro Canestrino al di là del suo uso 
più comune: un aperitivo a base di 
questo pregiato ortaggio, presenta-
to in anteprima ai molti che hanno 
partecipato all’iniziativa, cercando 
nel fresco aperitivo al gusto di po-
modoro canestrino una fresca pau-
sa dalla calura estiva.

	 Lucca - Tutte le zone della Toscana 
Nord sono interessate dall’opportunità 
che offre il Patronato Cia-Inac e, cioè, 
12 posti a disposizione dei giovani che 
vogliono fare l’esperienza del servizio 
civile. Saranno, infatti, coperte tutte le 
zone della provincia, poiché sono messi 
a disposizione 6 posti a Lucca, 2 a Via-
reggio, 2 a Castelnuovo Garfagnana e 2 
a Bagni di Lucca.
Il bando del Servizio civile universale al 
Patronato Inac è rivolto a chi ha un’età 
compresa tra i 18 e i 28 anni e avrà la 
durata di 12 mesi per un orario di ser-
vizio non inferiore alle 30 ore settima-
nali. I giovani che faranno domanda 
percepiranno un riborso di 433,80 euro 
al mese. 

Facendo il servizio civile al Patronato 
Inac si ha l’opportunità di svolgere at-
tività di informazione, assistenza e tu-
tela, a favore dei lavoratori dipendenti 
e autonomi, dei pensionati, dei singoli 
cittadini italiani, stranieri e apolidi.
La domanda può essere presentata en-
tro il 28 settembre con raccomandata 
a/r, pec o personalmente alle sedi del 
Patronato Inac di Lucca, Bagni di Luc-
ca, Castelnuovo Garfagnana e Viareg-
gio. Ulteriori informazioni si possono 
trovare ai seguenti link:
http://www.inac-cia.it/-/bando-servi-
zio-civile-nazionale-2018
ht t p://w w w.i nac-c ia.it/-/ ba ndo-
servizio-civile-nazionale-2018?p_p_
state=maximized 

	 Città - In Versilia arriva il se-
condo distributore automatico di 
latte crudo, ancora una volta grazie 
all’impegno di Cia Toscana Nord 
della Versilia. Il distributore, gesti-
to dall’Azienda Agricola Le Bore di 
Metato, è attivo tutti i giorni, dalle 
7:30 alle 18:30, e comunque fino a 
esaurimento scorte, in piazza Don 
Endri Da Prato di fianco alla Casina 
dell’acqua di Badia a Camaiore. La 
Cia versiliese, grazie al suo responsa-
bile Massimo Gay, ha accompagnato 
l’azienda nell’iter che ha portato 
all’avvio della commercializzazione, 
fornendo consulenza e assistenza al 
proprio associato. Prima della com-
mercializzazione, il latte segue un 

rigidissimo iter di controlli che coin-
volge anche il cibo assunto dagli ani-
mali e l’acqua che questi bevono. Il 
distributore che fornisce circa 50 litri 
di latte al giorno, permette sia ai con-
sumatori di giovarsi delle proprietà 
di un prodotto genuino di cui si co-
nosce la provenienza, sia una minor 

produzione di rifiuti e di consumo di 
carburante. All’inaugurazione erano 
presenti il sindaco Alessandro Del 
Dotto, il titolare dell’azienda Daniele 
Marsili, il presidente di Cia Toscana 
Nord Piero Tartagni e la presidente 
di Anp-Cia Toscana Nord Giovanna 
Landi. 

	 Lucca - Lo sviluppo rurale 
trae vantaggio dallo scambio 
di competenze e buone prati-
che supportato dal program-
ma Erasmus+, questo il mes-
saggio che i Gal partecipanti 
al progetto Rural Skills hanno 
portato sul territorio. Il Gal 
Montagnappennino ha infatti 
ospitato la settimana di for-
mazione e approfondimento 
sullo sviluppo rurale, organiz-
zata nell’ambito del progetto 
Erasmus+ di cui è capofila.
L’evento ha visto la parteci-
pazione di 16 rappresentanti 
dello staff e del corpo sociale 
dei gruppi di azione locale 
che partecipano al progetto 
MontagnAppennino e che 
provengono dal Portogallo, 

dalla Latvia, dalla Croazia e 
dalla Spagna. L’evento ha pre-
so avvio a Lucca e, nei giorni 
successivi, lo staff ha avuto 
modo di conoscere il territo-
rio della Montagna Pistoiese 
e gli aspetti peculiari della 
gestione del programma Lea-
der in Toscana; si sono tenuti 

anche degli speed date con i 
rappresentanti del GalMon-
tagnappennino e delle ma-
nifestazioni del territorio, tra 
gli altri, la Cia Toscana Nord, 
l’Unione dei Comuni Media 
Valle del Serchio e l’Unione 
dei Comuni Garfagnana, il 
Parco Nazionale dell’Appen-

nino Tosco-Emiliano, Barga 
Jazz, il mondo delle coopera-
tive. I partecipanti si sono poi 
spostati nel cuore della Garfa-
gnana dove hanno visitato le 
aziende del turismo, il centro 
di accoglienza di Castelnuovo 
e gli interventi di riqualifica-
zione delle fortezze ed edifici 
storici, con la visita alla For-
tezza delle Verrucole.
«La visita dei partner europei 
- commentano dal GalMonta-
gnAppennino - è stata un’im-
portante occasione di incon-
tro e scambio che ha offerto 
l’opportunità di far conoscere 
il territorio, la cultura e le tra-
dizioni alla delegazione che 
provenivano da altri territori 
rurali d’Europa».

	 Lucca - La Cia Toscana Nord ricorda a tutti gli imprenditori agricoli 
in possesso di partita Iva che le richieste di risarcimento danni alle 
coltivazioni da parte della fauna selvatica vengono valutate dagli 
enti competenti anche in base alle opere di prevenzione messe in 
campo. Il nuovo regolamento sulla gestione dei danni da parte di Atc 
Lucca sottolinea chiaramente l’importanza di mettere in atto opere 
di prevenzione prima di fare qualsiasi richiesta di risarcimento: la non 
ottemperanza di questi interventi esonera il soggetto competente 
dall’obbligo del risarcimento.

Terza edizione del premio Pontremoli.
Aperte le candidature 

Il riconoscimento è rivolto a chi lavora in zone svantaggiate o montane

Il pomodoro Canestrino di Lucca
adesso è presidio Slow Food

Servizio civile: il patronato Inac mette a 
disposizione 12 posti in tutta la provincia

Il progetto Skills approda in Garfagnana e sulla Montagna pistoiese: 
visita dei partner europei per una settimana di formazione

Danni da selvatici. Obbligatorie le opere 
di prevenzione per avere il risarcimento

A Camaiore un nuovo distributore di latte fresco
dell’azienda agricola Le Bore di Metato



		  Firenze - Ci avviciniamo 
all’autunno, stagione di sapori 
intensi, per eccellenza. I sapori ed 
i profumi del bosco, un’esplosione 
di gusto che finisce nel piatto. 
I funghi porcini (nell’articolo 
a fianco le regole per andare a 
cercarli direttamente nel bosco) 
sono senza dubbio il prodotto 
principe della cucina d’autunno, 
un vero e proprio re della tavola. 
Da utilizzare in mille modi, adatto 
a mille diversi ricette e gusti 
personali, da abbinare ai nostri 
grandi vini regionali in ogni caso. 
E allora facciamolo un bel menù a 
base di porcini, magari acquistati 
in aziende Cia o comunque 
trovati nei boschi della Toscana. 
Iniziamo da un’insalata fresca 
e stuzzicante a base di porcini 
crudi: funghi da fare a fettine 
sottili e da accompagnare con 
un po’ di rucola, qualche scaglia 
di Parmigiano Reggiano, un 
goccio di olio extravergine d’oliva 
toscano, sale quanto basta e se 
volete una spruzzatina di lime per 
rendere il nostro piatto ancora 

più fresco e sfizioso. Come primo 
piatto, poi, non ci sentiamo di 
rinunciare ad una tagliatella 
ovviamente con funghi porcini, 
un piatto sempre semplice da 
fare anche a casa e quanto mai 
saporito. Per il secondo non c’è 
che l’imbarazzo della scelta: 
questa volta ci è venuta voglia di 
un filetto di carne chianina da 
fare alla griglia ed impreziosita 
sia nell’aspetto ma soprattutto nel 
gusto con una cappella di fungo 
porcino da mettere sopra. Un 
calice di vino rosso non può 
senz’altro mancare.
Come contorno abbiamo 
preparato un bel piatto di gustosi 
funghi porcini fritti. Anche in 
questo caso la ricetta è facile 
e veloce: lavare bene i porcini, 
asciugarli, mettere a scaldare l’olio 
d’oliva, intanto passare i funghi 
nella farina di grano tenero dopo 
averli tagliati a fettine non troppo 
sottili, e quando l’olio sarà caldo, 
friggerli e ‘aggiustarli’ con un 
pizzico di sale. E buon appetito.
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Impatto economico del
cambiamento climatico in vitivinicoltura

di Eugenio Pomarici
Accademia dei Georgofili

		  Firenze - I numerosi studi 
condotti negli ultimi anni dimostra-
no che il cambiamento climatico avrà 
un impatto economico importante 
sulla vitivinicoltura e renderà neces-
sari mutamenti nelle strategie azien-
dali e nelle politiche di settore.
Gli studi disponibili dimostrano che il 
cambiamento climatico avrà effetti di 
breve e di medio/lungo termine, che 
saranno negativi o positivi nelle di-
verse aree viticole. Nel breve termine 
sono attese modifiche delle rese, della 
qualità dei vini, dei prezzi e quindi dei 
redditi e dei profitti. Nel medio-lungo 
termine invece si prospettano varia-
zioni nella disponibilità di risorse per 
la produzione (negative nelle aree 
mediterranee), cambiamenti impor-
tanti della geografia vitivinicola con 
conseguenti impatti sociali, cambia-
menti nei valori fondiari, modifiche 
nei rapporti competitivi.
Le analisi puntuali sugli effetti eco-
nomici del cambiamento climatico 
in Italia sono piuttosto limitate, ma 
quanto già pubblicato e le evidenze 
empiriche restituiscono un quadro 
problematico. Studi in Franciacorta 
rivelano che l’imprevedibilità dell’e-
voluzione fenologica rende più diffi-
cile la programmazione delle attività 

produttive rendendo più difficile l’ot-
timizzazione dei costi. In Toscana si 
lamenta una riduzione della produ-
zione di uva ad alto potenziale eno-
logico. In Emilia Romagna un’estesa 
indagine presso viticoltori rivela una 
marcata percezione del problema e 
la necessità di adattare le tecniche di 
produzione alle nuove condizioni cli-
matiche con un tendenziale aggravio 
di costi.
Relativamente alle regioni meridiona-
li, la notevole riduzione delle superfici, 
ben maggiore di quella media nazio-

nale, trova le sue cause, probabilmen-
te, anche nel cambiamento climatico. 
In questo quadro complesso, le misu-
re già in essere nella politica agricola 
comunitaria nell’ambito dell’inter-
vento settoriale per il settore vitivini-
colo e nei programmi di sviluppo ru-
rale possono assistere le imprese e le 
loro organizzazioni negli interventi di 
adattamento al cambiamento clima-
tico. In particolare per quanto l’OCM, 
la misura per la ristrutturazione dei 
vigneti e quella sugli investimenti 
possono favorire le trasformazioni in 

vigneto e in cantina che l’adattamen-
to al cambiamento climatico rendono 
necessarie.
Nell’ambito dei PSR le misure sugli in-
vestimenti aziendali possono favorire 
adattamenti delle cantine e i gruppi 
operativi della rete PEI possono svi-
luppare idonee azioni coordinate a 
scala territoriale per fronteggiare il 
cambiamento climatico, anche in-
serendosi nelle più vaste iniziative 
che fanno riferimento al Programma 
nazionale di adattamento al cambia-
mento climatico (Ministero dell’am-

biente) e all’azione Cambiamenti cli-
matici nell’ambito delle attività della 
Rete Rurale Nazionale.
Nel prossimo ciclo della politica agri-
cola comunitaria (post 2020) sarà 
comunque necessario focalizzare in 
modo più preciso il tema del cam-
biamento climatico, anche facilitan-
do, con le dovute cautele, lo sfrutta-
mento di nuove varietà più adatte. 
A fronte di crescenti difficoltà nelle 
aree viticole più calde, il cambiamen-
to climatico potrebbe però portare 
dei vantaggi nelle aree viticole tradi-
zionalmente più fredde. Presso l’uni-
versità di Adelaide è stato stimato che 
circa 600 mila ettari, 13% superficie 
vitata mondiale, trarrà vantaggio dal 
cambiamento climatico. La quota in 
assoluto non è elevata ma i vini pro-
dotti in queste aree hanno un peso 
rilevante sul commercio internazio-
nale del vino, con un rischio signifi-
cativo per la competitività italiana. 
Il cambiamento climatico sarà per-
tanto il principale driver dell’evolu-
zione della tecnica viticola e enolo-
gica e potrà determinare importanti 
fenomeni di selezione tra territori vi-
tivinicoli e anche all’interno di questi. 
La sfida che si prospetta, per le azien-
de e per le istituzioni, sarà quella di 
fronteggiare il cambiamento climati-
co, mitigandone gli effetti, in una pro-
spettiva di sostenibilità ambientale, 
sociale ed economica.
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Funghi porcini, tutto il gusto
delle tavole d’autunno

Raccolta funghi: le regole in Toscana
	 Firenze - Per la raccolta dei funghi sul territorio toscano 
occorre l’autorizzazione che viene rilasciata dalla Regione 
Toscana, e non più dal Comune di residenza del richiedente. 
L’autorizzazione è valida su tutto il territorio regionale; per la 
ricerca all’interno dei parchi, nazionali o regionali, occorre 
prendere visione dei rispettivi regolamenti che possono pre-
vedere ulteriori autorizzazioni e/o modalità di raccolta diverse 
da quelle fissate dalla legge regionale.
L’attuale disciplina prevede questi adempimenti. Per i residen-
ti in Toscana: coloro che vogliono raccogliere i funghi epigei 
spontanei nel solo territorio del Comune di residenza non sono 
tenuti a munirsi di alcuna autorizzazione. Coloro che vogliono 
raccogliere i funghi epigei spontanei al di fuori del Comune di 
residenza sono tenuti ad effettuare un versamento sul conto 
corrente postale n. 6750946  intestato a  Regione Toscana, un 
bonifico tramite codice IBAN (IT87 P076 0102 8000 0000 6750 
946), oppure un versamento tramite IRIS, la piattaforma della 
Regione Toscana per i pagamenti su Servizi Toscana. La rice-
vuta deve riportare la causale ‘Raccolta funghi’ e le generalità 
del raccoglitore e va conservata e portata con sé al momento 
della raccolta, insieme a un documento di riconoscimento. 
Info, dettagli e costi su www.ciatoscana.eu/funghi


